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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 17).

Si dia lettura d'el proceslSo verbale.

p O E R I O, Segretario, dà lettura del
prooesso verbale della seduta del giorno pre-
cedente.

P RES I D E N T E. Non esS'endovi O'S-

servazioni, il prO'cesso verbale è approvato.

Annunzio di elezione di Segretario
di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Nella seduta di ieri,
la 2a Commissione permanente (Giustizia)
ha eletto Segretario il senatore Viviani.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Il seguente di-
segno di legge è stato deferito in sede refe-
rente:

alla sa Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

BUCCINI. ~ « Mod~:fi()he alla legge 30 mar-

zo 1965, n. 225, riguardante la cessione in
proprietà degli alloggi costruiti in çonse-
guenza di terremoti, ed alla legge 27 aprile
1962, n. 231, riguardante la cessione in pro-
prietà degli alloggi di tipo popolare ed eco-

. nomico » (833).

Annunzio di apprmiazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E . NeUe sedute di
i,eri, te Commissioni pemnanenti hanno ap-
provato i Iseguenti disegni di legge:

2a Commissione permanente (GiustiZJia):

ARENAed altri. ~ « Nuove di'Siposizioni in

materia di assegnazione di posti nei concor-
si notarili » (185.B);

4a Commissione permanente (Difesa):

CIPELLINI ,e ARNONE. ~ « Revoca deMa Jimi-
tazione del minimo di età per la ce['ebrazio-
ne del matrimonio degli appartenenti alle
Forze armate ed altri cOIlPi assimilati» (399),
con il seguente nuovo titolo: ({ Nuove di1spa-
sizioni sultl'età minima e soppressione del-
['obbligo del compimento di determinati pe-

I riodi di servizio per il matrimonio di alcune
categorie di militari »;

({Modifioa dell'ar,ticolo 9 della 1legge 26
gennaiO' 1963, n. 52, sul riordinamento del
CorpO' del genia aeronautico» (813);

«Modifiohe a~la oomposizione del Consi-
glio direttivo e del Collegio dei revisori del-
nstituto nazionale per studi ed esperienze
di architettura navale» (840);

6a Commissione permanente (Finanze e

tesoro):

({ Aumento del fondo di dotazione del Me-
diocredito centrale» (355-B);

({Cancessione di una :pensione straO'rdina-
['ia MIa vedorva dell'ammiraglio di divisione
Luigi Rizzo» (455);

« Aumenta del contributo annuo a favare
dell'Associazione nazionale dei finanzieri»
(787);
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«Concessione alla Regione siciliana del
cantributa di cui all'articala 38 della Statu-

to" per il quinquennio, 1972-1976 e determi-
naziane, per la stessa quinquennio" dei rim-
barsi aHa Stata, ai sensi dell'articalo 3 del
deoreta legislativo 12 aprile 1948, n. 507»
(788);

Deputati VENTUROLI e RAFFAELLI; LA LOG-
GIA e FRAU. ~ «Integrazione delle norme
della legge Il marzo 1958, n. 238, istitutiva
presso gli enti esercenti il credito fo,ndiario
di seziani autonome per il finanziamento di
opere pubblkhe e di impianti di pubblica
utilità» (955);

Deputati GRAMEGNAed altri. ~ « Estensio-
ne delle disposizioni in materia di pensiani
di guerra alle vittime civili, a loro supersti-
ti, a seguito di dimostrazio,ni avvenute fra
il 25 luglio, e 1'8 settembre 1943» (962);

lOa Commissiane permanente (Industria,
cammercia, turisma):

Deputati ERMINERO ed altri. ~ « ModiJ:fica

alfarticola 21 della legge 11 giugno, 1971,
n. 426, sulla disciplina del cammercia»
(956);

«Integraziane degli stanziamenti e ma-
dÌifiche alla legge 18 dicembre 1961, n. 1470,
e suocessive illladilficaziani, per la cancessia-
ne di finanziamenti a piccale e medie impre-
s~ industriali in difficaltà econamiche e fi-
nanziarie» (984);

lla Commissione permanente (Lavara,
emigrazione, previdenza sociale):

ALBARELLO e MERZARIO. ~ « Decorrenza
dei benefici previsti dall'articolo 2 della leg-
ge 30 gennaio 1968, n. 47, recante modifica
a1la legge 20 febbraio 1958, n. 93, sulla as-
sicuraziane obbligataria dei medici contro
le malattie e le lesioni causate dall'aziane
dei raggi X e sostanze radioattive» (68).

Annunzio di presentazione di relazioni su
domande di autorizzazione a procedere in
giudizio

P RES I D E N T E. A nome della Giun-
ta delle eleziani e delle immunità parlamen-
tari, sana state presentate le seguenti rela-
ziani: dal senatare Pecarara, sulle damande
di autarizzaziane a pracedere in giudizio, can.
tro il senatare Pisanò (Doc. IV, nn. 32, 33, 34,
43 e 44); dal senatare Bettia!, sulla domanda
di autarizzazione a procedere in giudizio can-
tro i senatori Belotti, Blaise, Del Pace, Rossi
Dante, Spataro, e Venturi (Doc. IV, n. 46); dal
senatare Tambroni Armarali, sulla damanda
di autorizzaziane a pracedere in giudizio, can-
tra il deputata Nicasia per il reato, di vilipen-
dio, delle Assemblee legislative (Doc. IV, n. 48)
e sulle domande di autorizzazione a proce.
dere in giudizio contro il senatore Franco
(Doc. IV, nn. 49, 54 e 55).
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Calendario dei lavori dell'Assemblea per il periodo dal 15 al 30 maggio 1973

P RES I D E N T E. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riuni-
tasi questa mattina, ha adottato all'unanimità ~ a norma dell'articolo 55 del Regolamen~
to ~ il seguente calendario dei lavori dell'Assemblea per il periodo dal 15 al 30 mag-
gio 1973:

Martedì 15 maggio (pomeridiana)

Mercoledì 16 maggio (pomeridiana)
(la mattina è riservata alle
riunioni delle Commissioni)

Mercoledì 16 maggio (notturna)

Giovedì 17 maggio (pomeridiana)

(la mattina è riservata alle
riunioni dei Gruppi parla-
mentari)

~ Disegno di legge n. 542. ~ Disciplina delle

controversie di lavoro (dalla sede redi~
gente: per la sola votazione finale - già
approvato dalla Camera dei deputati).

~ Disegno di legge n. 770. ~ Trattamento

di previdenza, quiescenza ed assistenza
del personale sanitario dell'INPS, del-
l'INAIL e della CRI (dalla sede redigen~
te: per la sola votazione finale).

~ Seguito dei disegni di legge nn. 114,504 e

516. ~ Proroga dei termini stabiliti dagli
articoli l, 3, 6 e 28 della legge 28 ottobre
1970, n. 775, recante modifiche ed inte~
grazioni alla legge 18 marzo 1968, n. 249,
sul riordinamento della pubblica Ammi-
nistrazione (unitamente alla discussione
del Doc. XXXII, n. 1: « Risoluzione della
1a Commissione sul decreto registrato
con riserva, concernente la disciplina del-
le funzioni e il trattamento economico dei
dirigenti statali»).

~ Disegno di legge n. ~ Conversione
in legge del decreto-legge 16 marzo 1973,
n. 31, recante provvidenze per le popola-
zioni dei comuni delle Marche, dell'Um-
bria, dell'Abruzzo e del Lazio colpite dal
terremoto del novembre~dicembre 1972,
nonchè norme per la ricostruzione di
TUSlcania (se trasmesso dalla Camera dei
deputati - scade il19 maggio 1973).

)~
Seguito dei disegni di legge nn. 114, 504
e 516 e del Doc. XXXII, n. l, che prece-
dono.
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Venerdì 18 maggio (antimeridiana)

(e, se necessario, pomeridiana)

Martedì 22 maggio (pomeridiana)

Mercoledì 23 maggio (pomeridiana)
(la mattina è riservata alle
riunioni delle Commissioni)

Giovedì 24 maggio (pomeridiana)

Venerdì 25 maggio (antimeridiana)

Lunedì 28 maggio (pomeridiana)

Martedì 29 maggio (pomeridiana)
(la mattina e riservata alle
riunioni delle Commissioni)

Mercoledì 30 maggio (antimeridiana)

) ~ Interrogazioni e interpellanze in ordine

i
alle discussioni sul neo-fascismo.

~ Eventuale seguito dei disegni di legge

f nn. 114, 504 e 516 e del Doc. XXXIII,n. 1,

IIJ
che precedono.

1~ Disegni di legge nn. 73 e 453. ~ Patroci-
nio statale per i non abbienti (procedura
abbreviata di cui all'articolo 81 del Re-
golamento ).

~ Disegno di legge n. . . . . ~ Conversione in
legge del decreto-legge 9 aprile 1973, nu-
mero 71, recante proroga dei contributi
per il finanziamento dei programmi di
edilizia residenziale pubblica (se trasmes-
so dalla Camera dei deputati - scade il
9 giugno 1973).

~ Disegno di legge n. 783. ~ Proroga dei

contratti di appalto delle esattorie comu-
nali e consorziali e delle ricevitorie delle
imposte dirette e delle tesorerie comu-
nali e provinciali.

~ Disegno di legge n. 647-B. ~ Disciplina

dei rapporti tributari sorti sulla base dei
decreti-legge 2 ottobre 1972, n. 550 e 2 di-
cembre 1972, n. 778, concernenti i prez-
zi di taluni prodotti petroliferi (già ap-
provato dal Senato e modificato dalla Ca-
mera dei deputati).

~ Interrogazioni e interpellanze sulla poli-
tica comunitaria europea, anche con ri-
guardo ai prezzi dei prodotti agricoli.

f
~ Ratifiche di accordi internazionali.

\

~ Deliberazioni su domande di autorizzazio-
ne a procedere in giudizio.

Secondo quanto previsto dal succitato articolo 55 del Regolamento, il calendario sarà
distribuito.
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Seguito della discussione dei disegni di
legge:

({ Proroga dei termini stabiliti dagli articoli
1,3, 6 le 28 della legge 28 ottobre 1970,
n. 775, recante modifiche ,ed integrazioni
alla ,legge 18 marzo 1968, n. 249, sul rior-
dinamento della ipubblica Amministrazio-
ne» ( 114); ({Modifiche ed integrazioni
all'articolo 26 della legge 28 ottobre 1970,
n. 775, concernenti il riconoscimento di
servizi non di ruolo dei dipendenti stata-
li» (504), d'iniziativa del senatore Filetti;
({ Interpretazione autentica dell'articolo 26
della legge 28 ottobre 1970, n. 775, e del-
l'articolo 41 del decreto del Presidente
della Repubblica 28 dicembre 1970, n. 1077,
in materia di valutazione dell'anzianità di
servizio degli insegnanti» (516), d'inizia-
tiva del senatore Bartolomei e di altri se-
natori;e della Risoluzione della la Com-
missione sul dec..,eto registrato con ri-
serva dalla ,Corte dei conti concernente
la ,disciplina delle funzioni e il tratta-
mento economico dei dirigenti statali
(Doc. XXXII, n. 1)

P RES I D E N T E. L'cmdine del gior-
no Teca 11seguito deUa dilslouslsianedei diise-
gni di legg,e: «Plroroga dei t'elimini Istabil'iti
d~gli artkoli 1, 3, 6 e 28 della l~gge 28 otto-
bre 1970, n. 775, recante modiliahe ed inte.-
grazioni alla legge 18 mar2jO 1968, n. 249,
sul riordinamento della pubbHoa Ammini-
strazione »; «Modificihe ed integrazioni al-
l',arbilcolo 26 della legge 28 ottobre 1970,
n. 775, concernenti n rkonoscimento di seT-
vizi non di vuolo dei dilpendenti statali », di
iniziativa del sen'atore Fi'letti; «Intewreta-
zione aut,enviK;a dell'art1colo 26 della legge 28
ottobre 1970, n. 775, e dell'articolo 41 del

decreto del Presidente della Rep:ubblica 28
dilcembre 1970, n. 1077, in materia di valuta-
zione dell'ànzianità di servizio degli inJSe-
gnanti », d'iniziavi/va del !Senatore Bartolomei
e di alitri senatori; e della Risoluzione de1lla
1a CommvS!s,ione sul decreto registTato con
riserva dalla Corte dei conti concernente
la dilSicilplina delle funzioni e ,ill trattamenta
econom1co dei dirigenti stat~li.

:E iscritto a p~rlare il senatore Nencioni.
Ne ha f3Jcoltà.

N E N C ION I Il1ustre Presidente,
signoTi del Governo, onorevori coUeghii, sia-
mo ancma una volta nell'aJIIJJbito de'Ha leg-
ge del 18 marzo 1968, n. 249, ohe secondo le
3JSipirazioni di allora avrebbe dovuto risolve-
re compiu.!amente e cOIllfPlet3Jmente l'3Jsset-
to dei Ipubblid ditPendenti. Sono pa,S'sati mol-
ti anni -ed io ricoI1do che ilTIun momento in
cui H nostro Gl1UjpIPOfaJoeva una !Slpecie di
O'stI1Uzionismo a'l dÌisegno di legge finanzia-
rio regiona~e alla Camera dei deputati, il Mi-
nÌJst'ro della rifonma burocratilCa ohe sedeva
a1 Governo ebbe a dire a run dEjput'aJto del
nostro G\I1urplpo~«Lei è tardo, lei parla vrOOJ~

p'O adagio, lei iP'ende tempo ». I,l deputato ri~
spose: «Mai come Ilei, onorevole MiLnistro"
nella rifonma dema pubblica 3imminilsÌ'ra~. ,
mane. ».

Sono :p3Jssati tanti anni e noi siamo an~
cara a quell punto, con la SiperaJllza di poter
disolvere aloune delle grandi questioni che
si agitano nel paese. Ricondo l'eslPosiziO'ne
fatta dal senatore Baoahi in cui si è sentita
vibrare la conda deli s,entimento, il deside-
rio di ohi rper tanti anni ha servito, in pu-
rezza di intenti, la rpubbHca amministrarzio-
ne di vedere nilsolt'O H problema, il senti-
mento di ohi vede la pUJbblica amministra-
zione come protesa all'adempimentO' del pro-
prio dovere e la vertebrazione ddlo Stato

att'raveliSO di essa, di çhi sente i ,problemi
della pubbbca amministrazione e dei pub~
bLiiOidipendenti sub specie aeternitatis, mai
finiti, mai compiuti, ma prot'esi venso l'avve-

! nire, venso lontani orizzonti.

Ricondo qtuesto inteirV,ento dhe è stato am-
pio, COIllfPÌJuto e completo, nè mi sento di
vedere da un'ottica diveI1Sa i problemi della
pubbhlCa ammi'llilstrazione: infìatti noi ab~
biamo s'e.mpre avuto un atteggiamento di ri-
conosoenza veliSO tutte qudle Ipersoue, anche
se talvolta stancamente raggiungono i loro
obiettivi, sempre rinnovantÌJs,i in Uin modu-
la contin.IUo, pure se a:loune volte abbiamo
ritenuto si ,foSlse allentata quella tensione di-
retta verso l'adeIT1(pimento del prOOJI1io do-
vere.
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Mi Hmiterò pertanto ad un problema che
oocorre da Iparte nostra mettere a fuaco be~
ne, che ha scatenato delle pOllemiche politi~
che e soprattutto giorna1istiche: il problema
che rif1ette i famosi atti registrati con rÌisen:'~

'~a dalla Corte dei conti dopo ~ r.ilpeto ~

Ulna polemica ohe è andata oltre ru:n'eiSigen~
za di carattere siLljperiore sentita da parte del
Governo in ondine all'intereslse pubbilko. Il
punto che voglio trattare nel C0J1S0detl'esa~
me di questo disegno di legge è la valuta~
zione che il Parlamento è chilamata a fare
suglli atti re~ilstrati con rtserva daLla Corte
dei conti in forza dell'rurt:Lcola 26 del testo
unico 12 luglio 1934, n. 1214. A nostro av~
viso, è una valutazione soprattutto di OI1di~
ne politico: dobbiamo, qual,i che siano le
nOlstre opinioni, sempre aven:' presente la I1i~
partizione delle competenze neceSlsarie aHa
vita steStsa di uno Stato moderno ben ordi~
nato e ra2!ioml'lizzato; dobbiamo tener fer~

ma che, anche nel sistema attuale della COT~
te dei conti, alla stessa Stpetta un controLla
generale di legittimità SlUgLiatti del Gover~
no. È un compito isti"buzionale, come ha ri~
conoSlciuto la Corte costituzionale con le no~
te sentenze nn. 142 e 143 del 30 dilcembTe
1968. Nella seconda di tali Isentenze si è pu~
re ria£fermata la legittimi,tà CO'sti1JUzionale
del controllo Isui decreti,leggee sulle leggi
delegate in quanto atti emanati dal Gover~

nO'. D'altro canto il Governo ha seIl1iPre il
patere di esigere, anzi di impone ~ scrive~

via Vittorio Emanuele Orlando ~ la regi~
straZJirone con rilsea:'Va. È una prevalenza del
potere politico che può fin giungere a far
pas1sar'e una illegalità ~ sottolineava Orlan~
do ~ voLuta dal Govermo, così come ancora
ci insegna neI suo magnifico t'rattata e nel~
le lezioni, che seguirono; ma questo potere
trava un limite ed una giustificazione solo in
un motivo di interesse pubblico, come si
può anche aI1gomootare dai casi contemplati
ne11'ulttilIna parte dell'articolo 25 del testo
unico 12 'luglio 1934, n. 1214, secondo i qua~
li iil rifiuto della registrazione da parte della
Corte dei conti è assa1uto e vale ad annul~

lare il provvedimento dell'Bsecutivo.

A questo prqposliito ci sembra dhe i'l com~
portamento ideI Governo meriti gravi oen~

SlUlre.E dovrei dire, onorevole Mini'stro, dhe
se dovessi essere dell' opinione che la valuta-
zione del Parlamento circa la registrazione
con riserva di un provvedimento fosse esclu-
sivamente di oI1dine palitico, cioè enucleata
dal contesto del provvedimento oui si riferi~
sce e dall'interresse pubblico e dall'interesse
in questo caso della oategoria che è quella
dei dipendenti pubblici, e dovesse essere rite~
nuta quasi come una fiducia alI Governo, noi
natuI1almente dovremmo votare contro. Ma
non ritengo che sia da vedersi sotto questo
profìila perchè non credo che sia stato un in-
teresse di carattere meramente politico a
spingere il Governo a far registrare con riser~
va, cioè ad insistere in un provvedimento che
la Corte dei conti aveva rigettato. Ritengo in~
vece, che sia stata, a richiedere questo (mi
illudo che sia così) anche una valutazione di
ordine più elevato, di ordine piÌù generale,
cioè l'interesse non solo della categoria, non
solo !'interesse politico di un Governo e per~
tanto transeùnte, ma !'interesse pubblico.

Dopo il rifiuto di registrazione del primo
decreto 1egi1slativo, era in facoltà del Go~
vema di rioencare angomenti di dilritto attdj
a n~phcare alile enunlCÌazioni della COil:"t,eov~
vero anche a pI1O'spettare i motivi di interes~
se generale tali da g~ustificare la r.egistra~
zione data in ogni mO'do. Tutto aVlrebbe do~
vuto restare nei Umiti consueti dei rappor~
ti e ~ diciamolo pure ~ dei oonflitti (an~

cara una volta citando l'Orlando) tra orga~
ni deNo Stato ohe eseI1citano £unzioni costi~
tuzianaLil, e solo t'l'a onga>ni ddlo Stato che

esencitano ta'li funzioni.

Il rioO'1'so alla pol,eiIDÌJCagiornalistica se ri~
sponde aHa mentalità che vorrei definire

pa'rtitocratica non pare cOlnfoI1me aHe rego~
le di disciplina e di, onore prescritte ne'Ha

Costituzione repubblicana a chi eseI1cita le
pubbillche funzioni (vedi J'articolo 52), le
quali reg-ol,e dovrebbero servire ad impor~

re un cornportamen to di dignità e di deco:ro

anohe ai Ministri e al Presidente del Con~

siglio. L'osservazione valga per la stizzosa

sioumera ed il tono beffardo di una certa

nota in cui si cercava di mettere in pubblli"

c'O un preteso conmU<? tra i cODisigIieri del~
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la Corte dei conti dÌistaocati presso i mini~
steri e quelli ohe prestano servizio presso
le sezioni ruddette al controllo. La nota è solo
prova (mi si IpeI1metta al di Duori di ogni
intenzione oHensiva ~ e lo dico in senso
tecnico di ohi ignora ~) di ignoranza, vo~

lontaria o involontaria non 'importa e non
ci interessa, della dilstilnzione e della sE.1pa~
razione tra ol'gani e funzioni. Il comporta~
mento del consigliere di,staocato non può e
non deve vincolare l'opera del controllo di
legalità; altrimenti il distaoco sarebbe ridot-
to a uno strlUmento di confusione e di car~
ruzione da parte dei ministri e dei partiti per
eludere i controlli. E guai a fare questa con-
f'Usione, cioè a voler confondere praticamen-
te la fun2Jione di chi è distaocato con una fun~
zione diversa da quella di coloro che colle~
gialmente ne esercitano un'altra di natura
ben più elevata (sono elevate tutte e due) sot.,
to il profilo della valuta2Jione meramente co~
stituzionale dell'armonia tra gli organi dello
Stato.

Vi è poi Ulna valutazione di fondo ancora
più grave, tede da condurre non solo ad una
critlilca delli'attmde Governo, ma di tutta la
alasse dirigente che dal dopoguerra ad oggi
ha retto le 'sorti d'Italia. Tutti a gran voce
hanno sempre Vlantato il carattere interven-
tista della Repubblica italiana, ossia la sua
maggior attitudÌine ad agire per soddisfare
ÌintereSlsli!concrreti, slpecie di ol1dine economi~
co e soda'le, in confronto alllo Stato libera~
le e astensionistla che Isi limitava, si diceva,
a garantiJ:1e l'ol1dine pubblico aH'interno e
la difesa del ten6torio verso l'esterno, in
una posizione di agnostioismo e di inattività
per quanto concerneva la disciplina di tut~
t\i i rapporti. Una simile modificazione
dei fini dello Stato avrebbe dovuto im-
pO'rtare di necessità un riol1dinamento ade~
guato dell'oI1ganizzazione deLl'amministra~
zione pubblioa. A un qruarto di! seco'lo dalla
fondazione della Repubblica e dOQJooltre
vent'anni di studi e di impegni solenni ~

per 'r~petere le pal'ole di un commentato-
re benevolo vel1SOtutti i partiti centdslti e
i loro mini'stri ~ siamo 8iPlpena ruppena ad

un provved~mento iniziale, parziale, Ìinsuffi~
ciente a chi.arire quali linee pour.ebbero eiS-

sere seguite n~Ne Duture rifol1me dell'oJ:1ga~
nizzazione amministrativa.

Per un provv.edimento s:ilffatto il Governo
ha dOVlUtoattendere la scadenza ultima del-
la legge di delegazione n. 248 del 18 marzo
1968 nel testo sO'stituito o modificato daHa
legge 28 ottobl'e 1970, la 775 come si Uisa
dire. La riforma vera e propria, aSlsai più
comrpleSlsa, dovrebbe invece eSlser.econdotta
a tel1'ffiÌinein virtù della proroga di delega-
zione conferita :i\l4 h1Jglio 1972, dopo che si
era lla;sdato scadere il termine di validità
della precedente con ben quattro anni di
inqperolSo inademrpimento.

Commentatori non certo sOSlpetti di men~
talità deviata da nostalg1e, carne lo Za:PlPul~
li, continuano a ripetere ohe l'opera dei no-
stri governanti (così si esprime) si è sem~
pre Hmitata ad aocontentare Ie rivendica~
zioni 'sindaJca'li degli statali quali la conser~
vazione del posto a di;pendenti assunti sen~
za concorso e l'aumento deHe 'retribuzioni.
Molte vol,te ciò è avvenuto sotto la spinta di
riahieste di aJslsociazioni sindacali, ma i pub-
bLici dilpendenti sono stati /Costretti ad in~
quadraI1si in sindacati a causa dell'incuria
e della traSlcUlraJtezzapLuriennale delle cla<slsi
dirigenti partitocratiche, prive di visioni ge-
neralV dei problemi e preaccupate solo di
evi tiare lo scontento, specie nei periadi e1et~
toraLi. L'aooUisa più grave ci sembra riassrun~
ta neH'aff.el1mazione di Cesal1e ZaprpruHi, in
un suo noto articolo, dove si dice che nes~
srun governo ha mai 'Saputo come è fatta e
cosa fa l'amministrazione. A ciò si è aggiun-
to il fatto che spesso il Parlamento, proìprio
a Cé\Jusadell'in attitudine di alcuni governi,
si è intromeSiso con leggi e leggine é\Jdarre~
care guasti ulteriori aHa pubblica ammini~
strazione, sì che la di:sciplina, che doveva
essere una disciplina semplice, che doveva
essere una disciplina estesa orizzontalmente,
è una selva confusa di disposizioni 'Soprav-
venute, che ricordano solo da lontano la ~eg-
ge comunale e provinciale con i suoi ritorni
storici, con le sue abrogazioni e i ritorni alla
v,igenza delle sue disrposizioni. Quando mai
troveremo il tempo :per ribare ab imis questo
compleSlso di leggi di oui cI1edo nel mondo
abbiamo il primato. Infatti abbiamo il
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privi'legio di av'er battuto ogni record,
di aver fatto le leggi come si fanno le case:
mattone SIUmattone; con la di£ferenza ohe
un edificio deve tenere aN'oochio e se tiene
all' O'oohio ~ dicono i francesi ~ tient au

but, mentr'e noi cO'struilamo senza un !pi,ano
regol1atore e abbiamo degli edi:nci abnormi,
talvolta di molti piani, senza le fondamen~
ta, talvolta con le fondamenta lsenza i piani
elevati.

In generale si può con¥enir,e ohe gli au~
menti di stilpendi sono giustificati e hen po-
trebbero venire ajpprO'vati: non ci trovano
in una sitruJazione di contrarietà. Ma nella
de'liberazione n. 493 del 25 agO'sto 1972 la'
sezione di controllo della CO'rte dei conti ha
apposto il rifiuto di regilstrazione dell decr,e~
to 539 del 30 g]ugno 1972. Il rifiuto fu moti~
vato, came tutti sanno, in via pregiudizia!le
per il fatto che le nuove retribuzioni di fun-.
zionari didlgenti erano state stabi~i<te senZia
ahe fossero prima S'tate determinate le lOTo
J:ìunziO'ni, oltre che il numero e gli uf.fici dei
dirigenti. Il nuovo trattamento economico,
quindi, può tutt'aT più essere giustificato da

ragiO'ni di oiplPortunità e di equità, non sul~
la base deaa legge di delegazione.

Le considerazioni deUa COT1tedei conti e
in genere 1e considerazioni cihe notoriamen.-
te vengono tenute nel oonto in cui vengono
tenute intereslsano Isolo sotto il [profilo i,sti-
1Juziona1le. Nel ~ol1isiderare le questioni sorte
a ;propO'sito del decreto 539 de11972 bisogna
rifa:r<si ai pritncìrpi fondamentali. Arturo Car~
lo Jemdlo, in un suo artic010 (<< Uomini de1-
lo Stato») pubblicato nell'ottobre del 1972,
deplorava ohe le vicende de'l nO'stro pubbli~
co impiego si siano onmai ridO'tte a dispu-
te per le retribuzioni. Bd oS'servaVla: «Su
ogni considerazione eoO'nomica preva1e, pe~
rò, più ohe un fattore morale una esigenza
stelslsa di vi'ta de'llo Stato: che non può fun-
zionare se non vi sia al vertice quel senso
di affetto alla cosa pubblica, quel tanto di
abnegazione, quel'l' ongO'glio di iprodamaI1si
servitori deUo Stato, che » ~ lo ha lPuntua~
lizza,to l'intervento del senatore BaICchi ~

«significa, poi, servi'tori della collettività ».
Nella cOllidusiO'ne vi è una frase che tutti

potranno sottoscrivere, ossia che quall'siasi

paese {{diviene ma'ssa amorfa ,se non vi si,a
uno Stato ». All'inizio dello steslso scritto lo
Jemoio ricO'nda i precedenti storici di feuda~
tari, governatori di province, ohe si ribella-
rono al sovrano e div;ennero [principi indi~
pel1identi, di alti funziO'nari che tradirono un
regime ;per favorire l'il1istaurazione di un al-
tro regime. Il cedimento dellO' Stato è sem-
pre seguìto o antkiipato daUa progreslsirva

alutonO'mia ddle categorie dei suoi ditpen~
dell'ti e de'l mondo ohe gravita attorno aid
essi.

Per V'aIuta l'e la disgregazione aui stiamo
assistendo e che abbiamO' tutto l'interesse
di ,allontanare da noi, si può rilcoI1dare come
mode'llo, pur con tutti, i Isuoi limiti, l'ordi~
namento de11923, sancito con il veochio re-
gio decl'eto 11 novembre 1923, n. 2395, e con

il regio decreto 30 dicembre 1923, n. 2960,
che rilspeoohiavano r~g01e tradizionali del
pubblico impiego già attuate in paesi ben
ondina:ti e conforta te dall' esrperi1enZJa. Era al-
lora stabilito un silstema organko per tutte
le funzioni e per lo stato g~uridko di tutti i
d~pendenti.

Con la legge n. 392 del 24 maggio 1951,
la magistratura ed altri corpi equiparati fu~,

l'ano sganciati dal trattamento economico
generale degli statali, con retribuzioni par~
ticolari e preferenziali, creando una casta
nel mO'mento in cui si voleva l'i affermare la
uguaglianza dei cittadini, quindi il reggimen~
to democratico e l'uguaglianza di tutte le
categorie sociali ed economiche.

Ebbe così inizio quella mO'da sciagurata
,che Lu~gi Einaudi definì in una famosa
'{( predica inutile », rimasta ta:le per davve-
ro: {( la corsa agli sganciamenti» ossia l'af-
fermazione delle pretese particolari di cate~
goria o categoriali, come si usa dire oggi,
in oeontrasto, cO'me tali, con la concezione
di un solo trattamento per tutti gli statali.

Anche le leggi di delega del 1968 e del
1970 sono in gran parte ispirate allo spi~
rito dello sganciamento. La ,storia del pub~
blico impiego sotto la Repubblica italiana
offrirà una conferma malto evidente della
totale mancanza di senso delilo Stato di~
mostrata da tanti governi che si sono suc-
ceduti dal 1945 ad ol8ìgi e ancor più d~lla oeri-
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si profonda che travaglia oggi lo Stato
stesso.

La tendenza a ridurre il pubblico impie-
go da servizio civile dello Stato a strumen-
to di predominio dei partiti e a una riserva
per il collocamento dei propri addetti non
solo è in contrasto con il principio di im-
parrzialità di cui all'articolo 97 della Co-
stituzione, ma rivela il decadere inesorabile
dello Stato moderno verso il ritorno ad un
nuovo feudalesimo.

La misura degli stipendi è rimasta ad un
livello piuttosto basso, anche e soprattutto
per l'operato delle classi dirigenti dal 1945
ad oggi che, come diceva il giornalista che
ho rico]1dato prima, hanno ignorato la pub-
blica amministrazione.

Non sembri illogico che un Gruppo di op-
posizione come il nostro conceda la ,sanato-

ria della registrazione con riserva, sia pure
allontanando da noi !'interpretazione che
questo atteggiamento possa essere identifi-
cato come un senso di fiducia al Governo
che ha chiesto la registrazione con riserva.
Il Governo chiede un voto di esonero di
respons~bilità politica e giuridica, oioè una

sanatoria che presuppone un rapporto difi-
ducia e l'approvazione di un operato <che
debbo dire anoma:lo, in contrasto eon il di-
ritto e che solo una ragione di Stato potreb-
be giustificare. E non si 'Chiede di rinnegare
tutta una concezione dello Stato e di con-
validare un'azione dei partiti ohe per anni
si sono sforzati di sovrapporre !'interesse
di parte all'interesse della comunità, ma di
andare incontro ad una <categoria di citta-
dini ~ per questo allontaniamo questa iat-
tura e diamo questa sanatoria ~ che, senza

ricorrere alla ;retorica, rappresentano la 'Con-
t1nuità dello Stato tra iJ divenire della cro-
naca e il Eluire dei cicli ,storici. (Applausi
dall' estrema destra. Congratulazioni).

P RES I n E N T E. È ilsaitto a parlare
il senatore Borsari. Ne ha faooltà.

1, B O R S A R I . Le vkende ohe interessa-
no il provvedimento al nostro esame sono

10 MAGGIO 1973

o]1mai tali da aver creato nel Parlamento
predse opinioni ,e cons,entito di verificare
le intenzi0!li e i pmpositi del Governo in
questa materia.

Dobbiamo rilevare che questo 'Provvedi-
mento sta a testimoniare ancora una volta
come ~l Governo non abbia v01uto nè sapu-
to fare l'uso dovuto della delega. Dobbiamo
rilevare altresì che il pl'Ovvedimento, nel te-
sto in cui <Ciè proposto dal Governo e dalla
maggioranza, non ci consente di avere una
qpinione positiva in quanto esso rivela chia-
ramente ,c;he si mira unkamente ad avere
ancora una volta carta bianca, senza dare al
Parlamento e al paese i necessari affidamenti
in questa materia.

Vorrei dire che, volgendo ol1IDai al termi-
ne questa discussione generale sul disegno
di legge, abbiamo avuto modo di conoscer'e
le opinioni ~:he k varie !parti !politiohe han-
no avuto oocasione di esprimere a questo
riguardo. È risultato ohiaramente ohe anche
quando la maggioranza, per doveJ1e di uffi-
do, ha dovuto sostenere le !posizioni del Go.
v,erno, lo ha fatto manifestando ,ohiaramente

l'assenza di convincimento nella validità del
provvedimento e nell'affidamento che su di
esso si può fare al ,fine di raggiungere gli
scopi che il/provvedimento stesso dovrebbe
consentire di realizzare. Siamo infatti di
fronte a una questione di grosso rilievo: si
tratta di adeguare le stmtture della pubbli-
ca amminiistraziOlne alle nuove esigenze ma-
turate da!lle condizioni moderne, dallo svol-
gimento di tutta la vita economka, sociale
e politiça dell paese. Si tratta di adeguare le
strutture dello Stato all'oI1dinamento vo1uto
dalla Costituzione e in modo partico'lare di
riformare lo Stato in senso regionalist'a.

Di fronte a un compito di tale portata, di
tale rilevanza, è evidente che il respiro de'l
provvedimento dovrebbe essere pari alle esi-
genze e alle neoessità che ci 'Stanno davanti.
È invece risultato chiaro sia dalla lunga
vkelllda ,ohe interessa tutta la dforma della
tpubbHca amm,ini'strazione, sia dallComporta~
mento del Governo come si vogliano ridu.rre
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questo provvedimento e questa occasione
a trasformazioni che hanno limiti e che di
certo non oonsentiranno di l'alggiungere gli
scolpi voluti e di roorrispondere alle urgenti
necessità che si appalesano per creare il
nuovo Stato, per dare ad esso quel conte-
nuto democratico di cui vi è bisogno.

In questo quadro e anche per sottolinea~
re le incongruenz.e del :provvedimento che da
un lato dimostra la volontà di contenere, di
limitare, di imbrigliare le Ipossibilità di mi-
glioramento dell'amministrazione dello Sta-
to e dall'altro mira ad a'ssicurare al Gover-
no mano libera in tutto questo campo, vo-
glio riferirmi al rilievo che assume quale
momento della riforma della pubblilCa am-
ministrazione il rinnovamento, la riorganiz-
zazione delle aziende autonome dello Stato
che svolgono oggi con criteri burocratici, e
quindi non produttivistid, servizi a carat-
tere industriale o comunque imprenditoria-
.le di importanza fondamentale per il paese.

È evidente che la situazione attuale delle
aziende dello Stato ~ lo ricoJ1dava ieri il

collega MadeI1chi ~ è di crisi e di se-

ria incertezza. Esse presentano, tutte o qua-
si, grossi Iproblemi di stJ1Utturae di funzio~

namento. L'esigenza di realizzare una mag-
giore rislpondenza alle ,finalità imprenditoria-
]i produttivistiohe o di servi':oio, cui siano

preposti criteri di economkità di gestione,

è riconosciuta da tempo e Iper quanto ci ri-

guarda lo abbiamo denunciato presentando
precise richieste di riforma; ma proprio per

la comp'lessità e la rilevanza dei ,problemi

che si 'pongono in questo settore dell'ammi-
nistrazione Ipubblica non è pensabile di po-

ter procedere come chiedono il Governo e la
maggioranza con lo strumento della delega.

Non voglio qui alludere (benchè non sia co-
sa di !pO'co conto) all'.uso che il Governo ha

dimostrato di fare della delega, uso àJie,
quando vi è Istato, è sconfinato nell'abuso o
nel sopruso, come dimostra ohiaramente il
decreto dei sUlperburocrati di oui si è par-
lato già in abbondanza nel corso di questa
discussione. A proposito, poi ~ e mi soffer-

mo su questo punto soltanto un momento
per logica di IsviLu:ppodel discorso ~ degli

orientamenti liquidatori che il Governo ha
mostrato quando in qualche caso ha fatto
conoscere lie sue posizioni sulle esigenze di
rinnovamento delle aziende dello Stato, non
si dimentkhino le idee di irizzazione che
hanno riguardato tutta la questione delle
aziende dei mO'nopoli di Stato, idee che sono
state riJpetutalmente manifestate .dai vari mi-
nistri che hanno a¥uto oocasione di intratte-
nersi Isull'argomento anche in intervi'ste con~
cesse alla staIDiPa, magari in oocasione di di-
scorsi Iper particolari ciJ1costanze, ma non
certamente Ipresentando delle predse prqpo-
ste al Parlamento. Infatti ci si muo¥e in un
sottofondo nel quale è difficile discernere
quale sia veramente la posizione che ha as-
sunto il Governo a questo proposito. Giusta-
mente ricordava ieri il collega Maderchi che
ciI1colano delle prQPoste aillostato s'emidan-
destino [Jenchè mai si è vOILutoa£frontare se-
riamente questa grassa problematica. Co-
munque, abbiamo avuto qualche avvisaglia,
anche qui in Parlamento: ad esempio, du-
rante la diSloussione che si è fatta aLcuni anni
fa trattando questioni relative alla posizione
giuridica ed economilca de'l personale delle
aziende dei monopoli di Stato, quando l'al~
lora ministro delle :finanze P:r;eti feoe iSClipere
che era sua intenzione proporre una misura
di ristrutturazione di tali aziende, e che pen~
salVa di proporre iUna trasformazione volta
a rdegradarle ad aziende iCon cClipitale misto
e di natura privatistirca. RicoI1diamo anche
ciò ohe è emerso in occasione delLa recente
discussione sul disegno di legge conoernente
l'abolizione del monopolio sul 'sal,e, quando
il Governo :si è diohiarato decisamente con-
trario a ohe in quel provvedimento fosse
menzionato un impegno rivolto alla riforma
delle aziende dei monopoM di Stato crbe ga-
rantisse il sussistere IdeI loro caratteI1e di
azienda di Stato. Addirittura ha aocettato
la dizione {( azienda pubblioa )} solo dopo un
contrastato e lungo travaglio che ha compor-
tato l'andirivieni de~p'rovvedimento dalla
CaIIllefa dei deputati al Senato e vilCeversa.
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È evidente che, oon queste premesse, non
si possono dare con fiducia e tranquillità
delle deleghe in bianco. Comunque, come
dicevo, non si !possono dare delle deleghe
peTlChè sull'al'gomento ~ e questo mi sem~

bra il punto centrale ~ è necessario un
3IpproiEondito dibattito in Parlamento ed è

necessario sentire tutti coloro che hanno

interesse afar 'presenti le loro ragioni in

quest'oocasione e che è giusto coinvolgere
ogn~qualvolta si tratta di affrontare in mo~

do nuovo problemi iOoncernenti il riordina~

mento della pUibiblica amministrazione. Vi

è in tparti'Colare la necessità di ,dhia:mare a
dare il loro apporto nell'azione di riforma

di questi enti dello Stato le Vlarie cOiIlìpO~
nenti ohe costituiscono il quadro degli o!pe~

ratori interessati che si 'muovono intorno a
queste aziende.

Stabilito che per vutte queste ragioni, dhe

non ci sembrano di scars,a rilevanza ma che

sono di fondamentale importanza e costitui~
scono degli obblighi che bisogna soddisfare

~ perchè diversamente si corre il r1schio
di Iperdere ancora una volta l'oocasione di
inddere ,profondamente con l'azione rifor~
matrice e r1nnovatrice in questi Isettori i qua~
li hanno compiti vitali per la vita economi~
ca e sociale del {paese ~ non siamo disposti
a lasciare Iper tale compito le mani libere
al Governo, perchè non vogliamo correre
il rischio di vedere gli enti in questione
degradare verso aziende a capitale misto,
verso la privatizzazione. Tenuto conto an~
ohe che nella seduta di ieri il collega Ma~
devchi per il mio Gruppo ha trattato alcune
questioni di carattere generale, vorrei qui

porre i problemi 'Specifici delle aziende dei

monopoli di Stato, anche !per uno 'Scopo ben
preciso, cioè quello di riportare nella dislCus~

sione il nostro giudizio SIUquesti istituti, di
dir,e qual è il tiIPo di risposta che noi ohie~

diamo, 'Soprattutto per dimostrare, attraver~

so una esemplificazione dei ;problemi che si
pongono, l'impoSisj,biltà e l'inaidaguatezza del

provvedimento~delega per la r1fol1ma di que~

ste aziende per dimostrare nello stesso tem~
po ohe noi, per quanto ci riguarda, abbiamo

elaborato precise IprOIPost'e. Qualora non ,si
avvertisse la gravità del fatto di concedere

una delega al Governo in questa materia,
qualora non si avvertisse l'esigenza inderoga-

bile, a nostro avviso, di !procedere all'azio-

ne rinnovatrice e ristrutturatrice di queste

aziende attraverso specifici provvedimenti le~
gislativi e Isi volesse così andare avanti, si

senta almeno l'esigenza di formulare la de~
lega in modo da Hssare alcuni punti carat~

terizzanti l'azione rifoI1matrice. Infatti diver~

samente il r1<Slchioche si corre è veramente
grande, l'alea alla quale ci si espone è tale

che Ipotrebbe produrre ;delle conseguenze se~
rie, a parte il metodo ohe ,si finirebbe per

i'l1!staurare e che è inaccettabile in uno Stato
che vuole reggel1si ed amministrarsi in mo-

do democratico, in un ordinamento nel qua~
le è essenziale rispettare sempre e in ogni

momento il rapporto Gov:erno~Parlamento,

salvaguardando la sfera, le funzioni e i com~
piti precisi ,dell'uno nei confronti dell'altro,

evitando quindi di far sì ohe il Parlamento

sia sostituito nella funzione legislativa dal

Governo in mateI1Ìe di troppa rilevanza.

Presidenza del Vice Presidente ALBERTINI

(Segue B O R S A R I). È indubbio che la
riforma dell'azienda dei monqpoli di Stato è
un'esigenza ohe 'si è !posta da anni; essa è
stata 'sempre sollecitata da noi, dai lavorato~
ri di questo settore, dagli O(peratori, come ad

D,scussioni, f. 556.

esempio i !produttori di tabaoco che 50no i[l~
te:ressati alla vita di tali aziende. I lavora~
tori, ad esempio, lo hanno fatto coscienti,
consapevo'li che l'azienda, così come è strut~
turata, non era ,piÙ in grado di far fronte al~
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le esigenze di mercato e favorrva oltre tutto
il peI1manere ed il nascere di una vasta ed
articolata r.ete di iniziative Iparassitarie che
attorno ad essa venivano crescendo; gli Dipe-
ratori e i produttori di tabaoco hanno sol-
lecitato la rifomna Ipera:£feI1mare un diverso
rapporto con l'azienda, eliminando le varie
flOrme di intermediazione e Sjpeculazione che
lo stesso monopolio finiva col favorire.

I suocessi anche parziali che si sono ot-
tenuti dalle azioni condotte dai lavoratori
in questi anni hanno però messo a nudo le
carenze dell'attuale tipo di gestione, il suo
eocessivo costo, la sua insufficiente capacità
a far fronte alle esigenze del consumo e in
particolare alle nuove esigenze del meroat.o
sia per il sale ohe per il tabaoco, .ove sem-
pre Ipiù è presente la produzione straniera.

A questo IpropOlsito vorrei ricol'dare, a par-
te tutta la vicenda del mercato dei tabacchi
che è tale da costituire una turbativa in tut-
to questo settore, che vi è .oggi il nuovo
problema del consumo IdeI sale, ohe vede
ancora una volta afifacdarsi la presen-
za di prodotto straniero anche quando poi
~~ e questo è un elemento di più che denun-
cia la carenza, l'inadeguatezz;a, l'insufficienza
di gesti.one dell'azienda dei monopoli di Sta-
to ~ abbiamo in deposi to delle riserve no-
tevoli. Risulta ad esem:pio che !si sta impor-
tando il sale dall'estero mentre nei magazzi-
ni dell'azienda monopoli di Stato vi sono
forti giacenze che sarebbero bastevoli per
soddisfare la richiesta del mercato interno.

sè le cose stanno a questo punto, tentia-
mo di vedere qual è 'la riforma che deve
essere attluata. Una volta Istabilito ohe, quan-
do dfiutiamo la delega al Governo per la
rifol1ma di questi importanti enti, non è ohe
mi's'Conosciamo l'esigenza e l'urgenza della
riforma, ma vogliamo una reale rifor-
ma,. una reale ristrutturazione fatta secon-
do criteri,lprinc~pi politici e giuridki che sia-
no veramente corrispondenti alle esigenze e
alle finalità cui de'Vano assolvere queste im-
portanti aziende, vediamo quale debba esse-
re la riforma da attuare: dobbiamo volere
una rifoI1mache razionalizzi i sistemi di la-
vorazione, che eHmini tutte le forme di pa-

ralssitismo dei gruppi privati, che assicuri
stabilità di ocoupazione a Dutti i d~pendenti
oppure dobbiamo volere una riforma ohe
privatizzi tutto il settore, lasciando mano li-
bera agli speculatori con il pretesto della
e£ficienz'a e dell'economicità attraverso un
t~po di partecipazione dello Stato ohe in real-
tà sarebbe solo di garanzia per il profitto
privato, cOlme è avvenuto Ipurtroppo in tan-
ti altri casi (sono innumerevoli gli esempi
ohe si !potrebbero citare qui)? E tutto ciò
dovremmo fare in un momento politico ed
economico dove la rivendicazione delle ri-
forme ha ohretutto il sÌignificato di una mag-
giore ipartecipazione dello Stato alle scelte
di politica economica e di concreta parteci-
pazione alla :sua realizzazione. Va tenuto I]Jre-
sente ohe, in applicazione degli 'accordi co-
munitari, concretizzati nella deliberazione
del Consiglio dei ministri della Comunità eu-
rqpea del 7 febbraio 1970, è divenuta libera
la produzione del tabacco e quindi la stes-
sa azienda dei monopoli !può rifornirsi li-
beramente [sul mercato a !prezzi ,strettamen-
te economici. Anche la tabacchicoltura, dqpo
il grano, i lattkini e l'olio, viene ora soste-
nuta dal FEOGA. Gli stessi accordi preve-
dono ohe al maSisimo dal 10 gennaio 1976
tutti i diritti di esdusiva neUa di'stribuzione
dei t rubacohi e del sale vengano sOPlpressi;
unico Istrumento che resterà nelLe mani del-
lo Stato è quello fiscale. Anche in questo
campo OIgnidis'Crilffiinazione tra gli Stati del-
la CEE deve essere eliminata, però entro il
1980.

Che questi provvedimenti impongano alla
nostra azienda di meglio attrezzarsi, di elimi-
nare sperperi e forme di parasSiitismo, di sbu-
rocratizzarsi e metter.si in grado di far fron-
te alle esigenze di un mercato profondamell1-
te diverso da quello che si è andato detel1illi-
nando in regime di monDipolio, è cOlsa quin-
di abbastanza ovvia. D'altra Iparte, lo stesso
Governo con il suo disegno di legge I]Jresen-
tato al Senato il 6 f.ebbraio 1970, che aveva
per titolo: «Ordill1amento dell'azienda auto-
norma dei monopoli di Stato », esattamente
un giorno prima della riunione del Consi-
glio dei ministri della Comunità, quando
comunque la dedsione era abbastanza scon-
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tata, si muoveva sul terreno di una razio~
nalizzazione, di una maggiore efficienza del-
d'azienda dei monopoli da realizzarsi !però

~ qui stava il guaio ~ attraverso una
forte riduzione del peI1Sonale. Ecco qui che
ritorna uno dei soliti motivi attraverso i qua-
li si pensa !Qhe si debbano sempre affronta-
re i IProblemi di crisi aziendali ohe si ven~
gono a determinare in particolari settori
produttivi ed economici; eoco qui che si
dà ancora una volta il 'Cattivo esempio agli
1I11iprenditori privati nei confronti dei quali
evidentemente rimane assente l'azione dello

Stato, quando si dovrebbe chiedere ohe le ri-
stl1utturazioni e gli ammodernamenti tecno~
logici si attuino in nome degli interessi della
comunità e deHa oocupazione, senza pro'Vo-

care nuovi disooOU\Pati. Ma lo Stato, quando
regola la vita ,delle sue aziende, non sa fare

altro che pensare ad una riduzione del per-
sonale (per questa azienda si IproponeVla di
passare da 12.800 dipendenti a 3.300) e finisce
001 dare una indicazione anohe agli impren-

ditori 'privati. Successivamente invece il Go-
verno cambiò opinione facendo circolare

una bozza di disegno di legge che non fu
mai presentato alle CG\!mere, le cui linee es-

senziali contrastavanos'Ùstanzialmente con
il precedente !progetto. Bisso infatti preve-

deva la costituzione di una holding finan-
ziaria sullo sche:ma dell'IRI e dell'ENI ~

eCCO qui il progetto Preti cui facevo rife-
r1mento prima ~ cui veniva affidato il di-

ritto esdusivo di fabbrkazione dei tabaoohi
e della :produzione del sale, mentre le atti-
vità connesse al diritto 'riservato dello Stato
dovevano essere esclusivamente esercitate

da società oontrollate. I rajpporti tra questo
nuovo ente ed il personale sarebbero stati
regolati con contratto di impiego privato.
Per il personale dipendente si praponevano
poi una serie di agev'Ùlazioni per lo sfolla~
mento e per il passél!ggio ad altre ammini-

strazioni dello Stato. In conclusione Isi af-
felìmava 'Che per la parte sostanziale non si

mutava la natura giuridka dell'amministra-
zione ma si conferiva alla st,essa solamente
maggiore autonomia di gestione. Bastano
questi rapidi riohiami per dimostrare che
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una delega al Governo iajprirebbe la porta
all'imprevedibile.

I1/problema quindi della riformadell'azien~

da dei monqpoli di Stato si ripropane oggi
COlllgrande forza ed G\!p:parenon più rinviabi~
le, e n'Ùn solo perohè l'abolizione dei dazi
sul sale ha di fatto abolito il monopoli'Ù in
tale campo e si è introdotto 1n una legge il
dovere del Governo a 'provvedere alla ri-
strutturazione dell'azienda del sale entro iiI
31 dkemb:re 1973 e perchè la scadenza nel
1976 si avvicina, ma soprattutto perohè vi
è un' altra 'Considerazione che non va mai
dimen tica ta ed è ohe tale azienda non è
sorta nè si è svilup\pata tanto per affermare
la presenza dello Stato in un settore produt-
tivo quanto invece per esigenze di carattere
fiscale. Tutto ciò ha rajppresentato, con il
monopolio che ne oonseguiva sul terreno
della produzione e della distribuzione, un
vantaggio ma anohe effettivamente una re-
mora allo IsviluPlPo tecnologico.

Tali condizioni oggi o non esistono più o
tendono a scoI11iparire. Va 1noltre ricordato

come attorno all'attività del monopolio sia
nel settore del sale come in quello dei ta-
bacchi sono ,andati sviluppandosi attività
speculative parassitarie che minacciano da

vicino la ,stessa sopravvivenza dell'azienda e
che ne riducono l'utilità e l'efficienza. Nel

settore della produzione del sale va tenuta
presente la Ipartkolarità in cui opera il mo-

nopolio: la Si:cilia e la Sal1degna ne sono
escluse e non da oggi; difatti l'Italia 'Su que-

I sto Iproblema è divisa ,tra Italia oontinenta~
le e le i's'Ùle.

Tale situazione ha creato Ulna difficoltà
per le saline siciliane, a prevalente capitale
pubblico regionale, la aui Iproduzione, so-

prattJutto quella destinata alnndustria, viene
a trovarsi sul mercato del continente in con-

dizioni di ~nferiorità, in un certo senso di
discrim~nazione. Ed è certo una situazione

ahnOllme che va eliminata. Nelle saline del
Monopolio, che sono 'sette, di cui cinque ma-
rittime, lavorano all'inci:rca 2.000 unità, di
cui 1'80 /per cento in ruolo. Nel 1971 la pro~
duzione è 'stata di 10 milioni di tonnellate,
di cui 3 di sale alimentare. Nel 1972 le cose
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sono andate peggio Ipel'Ohè vi è stata una
annata ,sfavorevole.

È possibile, è necessario allora svilUippare
la produzione sQprattutto per far fronte al-
le rilahieste delle industrie? È possibile arr1-
ohe £arlo ISvilUiPlpando l'occupazione? A no-
stro avviso tutto ciò è possibile a condizio-
ne naturaLmente ohe <siprendano alcune mi-
sure importanti in questo settore. E le vo-
gliamo qui indicare IPerchè esse costituisco-
no, a nostro avviso, elemento essenziaIe da
tenere presente ai fini di operare nella ri-
strutturazione di queste aziende e di fare
le scelte op!portune cima la costituzione giu-
ridica e la struttura economica e imprendi-

toriaIe da dare alle aziende medesime.

Occorre unificare il meI'cato nazionale eli-
milnando situazioni che non hanno Ipiù al-
oun motivo di sussistere.

Per quanto rigual1da poi il monopolio dei
uabacchi, esso è ormai cessato nel campo
della produzione e cesserà nel campo della
distribuzione a ,partire dal 10 gennaio 1976,
e la parte fiscale, come ho ricordato, dovrà
essere armonizzata con gli altri prezzi del
Mercato comune entro il 1980. Si tratta del
settore più importante dell'azienda dei mo-
nopoli per il numero degli addetti e Iper il
reddito prodotto che, secondo l'e previsioni
del 1973, ammonta a lire 1.125.240.000.000,
di cui ben 920 miliardi vanno all'imposta di
consumo sui tabacchi Cper l'azienda sale è
prevista un'entrata complessiva di lire I

40.882.500.000, di cui 23.532.100.000 sarebbe-
ro dovuti andare alla sopp:ressa imposta sul
sale). Si tratta anohe del settore più appeti-
toso per i privati, !]Jer le aziende straniere
ahe già producono fuori del nostro paese e
la aui presenza sul meI'cato è oggi frenata
dal regime fiscale e dal '"egime di monopo-
lio. È in atto comunque una forte azione di
propaganda e di .penetrazione che si indidz-
za sOlpratvutto verso la conquist~ dei distri-
butori ed anche del personale qualificato.
Questo sta a dimostrare quanto sia urgente
provvedere nella misura e con le forme op-
portune e adeguate. Non vi è dubbio che, se
non si ristuuttura l'azienda e non la si ren-
de compeHtiva, le sue già non Hodde con-
dizioni finiranno col peggiorare. Le Ipreoocu-

pazioni dei lavoratori si concretizzeranno al-
lora in una sHuazione veramente disastr,osa
e forse anche catastrofica !per la stessa so-
pravvivenza dell'azienda di Stato. Ogni ri-
taI1do, arr1chequando è mascherato di,etro 1'0-
boanti parole riformatrici, a nostro avviso
fa il gioco di coloro ohe vogliono mettere
le mani su un settore produttivo così ap-
petitoso, di hurocrati che vogliono mant,e-
nere IprivHegi consoHdati, di parassiti sorti
attorno ad un corpo così amp10 sino a con-
sumarlo e a sostituirsi ad esso. Di qui l'op-
portunità di sollecitare ogni iniziativa che 'si
muova in divezione di una riforma.

Quali sono allora i !prilnCÌ)'Pie le finalità
oui dev,e i,spirarsi e che deve Iperseguive la ri-
fonma, princìpi che a nostro aV'Visodebbono
essere indicativi e orientatilVi per quanto
riguarda il modo di mettere mano alla ri-
strutturazione delle aziende autonome di
Stato? In questo caso deve essere rprecisato
che l'azienda o le azi1ende /per la rproduzio-
n dei tabacchi e dei sali debbono essere
aziende pubbliche, cioè di Stato. L'es/perien-
za ed il patriJmonio ,acouIDulati nel corso di
questi anni non pO'ssono e non debbono es~
sere dÌispersi. Ciò anahe \per affermare una
maggiore rpl1esenza dello Stato nell'economia
che, a nostro avviso, ha bisogno di essere
rafiforzata, consolidata ed anche resa più (pe-
netrante attraverso un mO'do di dirigere, di
orientare, di intervenire nell'attività di pro~
duzione, di distribuzione e dei servizi. L'a-
zienda deve essere efficiente e cOffi/petitiva.
La Sfuaefficienza non può essere puramente
aziendaHsUca; Icome tutte le aziende !pub-
bUche deve ,cocr1Jcepiretale efficienza parten~
do dalle 'Condizioni di lavoro degli addetti,
dal trattamento economico, dal modo in QUi
si atteggia sul mercato nei riguardi delle
esigenze dei 'Consumatori, dei \prooottori e
più in generale della 'Comunità nazionale. AI-
tra condizione, a nostro avviso, deve essere
la strutuura giuIìidica dell'azienda, che non,
dovrebbe essere comunque ,quella rprefigu-
rata dalla cosiddetta IFITAS (holding finan-
ziaria), ma dovrebbe essere tale da consen~
tire snellezza nelle ,procedul1e, svincolata
dalle nonne che regolano la contabÌilità del-
Lo Stato, svia1Jcolata dalla Ragioneria dello
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Stato, ma sottOiposta al controllo del Parla~
mento e della Corte dei conti.

Occorrerà poi definire bene il suo rapporto
con le r,egioni in tOonsiderazione, oltre che
delle situazioni di fatto (vedi ad esempio
le saline siciliane di aui ho parlato prima
e la icui situazione è ,particolanmente seria,
Se non si interviene e non si l'ravvede), del
partkalare -collegamento che la sua attività
dovrà avere oon i produttori di tabacco, i
quali non Ipotranno essere considerati sol~
tanto come dei ,portatori di materia vrima.

In altre ;parole vogliamo dire che, avendo
la regione c0a:IliPetenza sull'attività produtti~
va agri.cola, int,erv,enendo la regione nella
programmazione dello svilu\ppo dell'agrkol~
tura, non si potrà IPrescil1idere dall'inte:ressa~
re la regione stessa alle esigenze di ristrut~
turaziane avendo rigual1do a quegli aSlpetti
che intervengono immediatamente nelle com~
petente dell'ente. Si dovrà poi fare in moda
che i produttori si sentano -collegati all'at~
tività manifatturiera e di commercializza~
zione per vedere elevato così anche il loro
reddito. Anche in ciò dovrà manifestaDsi
l'ef,Hcienza Idell'azieThda. Vi dovrà infine es~
sere un oollegamento fra le varie azieThde:
e qui bisognerà avere riguando alle strut~
tu:re delle altre aziende che esistono negli
altri settori.

Ln quarto Luogo bisogna a£fermare che le
conqui'ste giuridiche, economÌJohe e norma~
tive dei lavoratori vanno salvaguardate cer~
cando di risolvere positivamente il :proble~
ma ohe inevitabilmente si viene a creare at~
trave:rso la sostituzione ,delle aziende, che in
ogni caso sul piano giuridico sono diverse
dalle auuali e ciò per le implkazioni di ca~
rattere generale dhe ,il !problema pone. In
ogni caso nan solo la rifamna deve garantire
stabilità di lavoro e dare altresì garanzie giu-
ddiJohe agli attuali dÌlpendenti, ma deve con~
c:retamente IPoI1siil problema di uno svi1l1Q)~
po dei livelli di occl1Q)azione sqprattutto nel
settore della produzione del ,sale .

Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, perohè ho voluto con
questo intervento, sia /pure in modo molto
sintetko, r~prellJdere gli aSipetti f.ondamenta~
li della nostra va1utazione in O'l'dine a que~

sti problemi? ,Perchè ho insistito 'su di essi,
fino a dare l'1mpressione di introdurre un
discorso particolare in quello generale ohe
r1guarda i grossi problemi della riforma del~
la pubblica amministrazione? Ho cercato
già di premetterlo all'inizio di questo mio
inteI'Vento: voglio riJp:recisarlo ancora una
volta pel'chè sia chiaro ohe io, onorevole
Ministro, anorevali colleghi non solo ho vo-
luto dire al Parlamento e al Governo che
noi ci opponiamo alla delega, ma anche che
nel momento in cui ci opponiamo alla de-
lega e la riteniamo un gravissimo errare,
una enormità da tutti i punti di vista, non ve~
niamo qui a mani vuote e che su questi pro-
blemi abbiama riflettuto, abbiamo pensato,
così come abbiamo pensato su quelli più ge-
nerali che riguardano la pubblka ammini-
strazione e la I1istrutturaziol1'e di essa inrela-
zione alla nuova realtà dell'ardinamento re-
gionale, alle esigenze moderne della comuni-
tà nazionale.

Ho voluto diTe anche che la complessità
dei !problemi è tale che non si tratta solo di
avere degli orienta>menti di maSlsima, ma ohe
bisogna avere delle ,idee precise ed elabora-
re delle soluzioni precise, con 'butto l'imIPe~
gno e l'urgenza neoessal'Ì. Ho voluto dire
ohe, nel caso che il Governo e la maggioran~
za si ostinassero a bsciare nel 'Provvedimen~
to questa parte che si riferisce alla delega
per la riforma delle aziende autonome, si
Qperereb be una grave rinuncia del potere le~
gislativa a favore di quello eseoutivo, senza
garanzia alcuna. Questo è un aspetto che
non iPUÒessere eluso per ragioni che inte~
ressano i ra!PIPorti 1sthuzionali tra i diversi
poteri del nostro !paese; non può essere eh.l~
s.o Iper l'esigenza di chiamare a -collaborare
le diverse componenti dello Stato, gli ope--
ratori interessati alla vita di queste azien~
de; non ,può essere eluso soprattutto percltè
OCDorretrovare soluzioni rispol1ldenti agli in~
teressi ,dell' economia del paese. Ecco le ra-
gioni per le quali il nostro GI'UiPPOha Ti~
tenuto OIpportuno insistere su queste que-
stioni e \portare nella ,discussione gli ele~
menti che caratterizzano la crisi della am~
ministrazione e delle azknde autonome.
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Abbiamo ritenuto altresì di invitare il
Parlamento a ri£léttere seriamente sullo
strumento della delega, sulla sua inadegua-

tezza ad affrontare questi Iproblemi.

Con questo iPrelCi'so ,significato ho svolto
il mio intervento e conHdo che questa As-
semblea voglia valutare gli elementi che ho
qui portato prima di decidere sul provv,e- I

dimento stesso. (Applausi daU'estrema sini-
stra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Mazzei. Ne ha facoltà.

M A Z Z E I . Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, i provvedimenti
che sono all' ordine del giorno dell' Assem-
blea e che riguardano la proroga o meglio
il rinnovo della delega al Governo per la
riforma della pubblica amministrazione da
lln lato e dall'altro la risoluzione della p

Commissione permanente del Senato sulla
nota questione della registrazione con riser-
va, richiesta dal Governo, del decreto sulla
dirigenza dello Stato, sono, a nostro avviso,
provvedimenti distinti: eon il primo eser-
citiamo la funzione legislativa, con il secon-
do la funzione di controllo politico.

Riteniamo, peraltro, che siano provvedi-
menti strettamente connessi non solo sotto
il profilo .obiettivo della identità de1la ma-
teria, non solo per dialettica politica, come
è stato da alcune parti rilevato, nel senso
che, dimostrando i rilievi della Corte un uso
inadeguato della delega da parte del Go-
verno, sia opportuno negare il rinnovo, ma
anche nel quadro di una politica di piano,
che dovrebbe essere presupposto di .ogni
azione e di ogni provvedimento. Ma qui si
tratta non solo di verificare .la coerenza del-
l'azione alla politica di piano, ma anche di
fare di questa delega un fatto coerente con
gli obiettivi della programmazione. Per
quanto riguarda poi il provvedimento sulla
registrazione con riserva, la nostra posizio-
ne e la nostra critica sono note. Riteniamo
ciaè che sia andata peI1duta una occasione
per operare una inversione del metodo ohe
era ed è necessaria se vogliamo a£frontare ve..
ramente in una visione globale certi proble-

mi. Per quanto attiene al provvedimento di
rinnovo della delega, è fatto di non lieve
momento e, se bisogna dare atto a.na Com-
missione di aver svolto un notevole lavoro,
bisogna anche rico]1dare che questo provve-
dimento su proposta del Governo riguar-
dava solo il rinnovo di alcuni punti della
vecchia legge-delega che non erano stati at-
tuati. La Commissione ha ritenuto di allar-
gare la delega, di ricomprendere le aziende
autonome, di comprendere per un aspetto
molto rilevante l'azione e le procedure am-
ministrative a oompletamento di questo di-
segno di riforma della pubblica amministra-
zione.

Dobbiamo dare atto alla Commissione ~

per quanto è evidente che, nel momento
in cui si fissano criteri diretti vi e princìpi,
ognuna di queste direttive e di questi prin-
cìpi può essere interpretato variamente ~

che certi obiettivi della semplificazione, del-
lo snellimento, del maggior contatto con lo
utente sono indicati in maniera chiara. Ma
qui vorrei sottoporre all'attenzione del Go-
verno il dubbio se questo disegno di rifor-
ma è adeguato al fine di rendere la pubbli-
ca amministrazione uno strumento efficiente
per l'attuazione della politica di plfogram-
mazione. Ritengo che uno degli ostacoli
maggiori ad una possibilità di intervento
rapido, così come richiesto sia per una ma-
novra congiunturale, sia per poter program-
mare certi effetti e certe conseguenze, uno
degli ostacoli principali allla politka svolta
in questi anni è stato la lentezza, l'incerp-
pamento, è stato questo momento costitui-
to dall'intervento della pubblica amministra-
zione; e non tanto perchè esiste il fenome-
no di una gelosia, di un tentativo di conser-
vare competenze, di un vizio di guardare
settorialmente certi problemi; non è solo
questo aspetto psicologico che indubbia-
mente esiste in alcuni funzionari della pub-
blica amministrazione. Noi ci muoviamo, ed
anche questa rifo]1ma con questi aspetti, con
questi obiettivi positivi si muove, in un qua-
dro forse superato per quelle che sono le
esigenze di una pubblica amministrazione al
servizio di UIlla politica di programmazione.

Indubbiamente, il grosso fatto istituziona-
le deHa [presenza delle regioni non può nè
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così, teoricamente, a tavolino, nè in così
breve periodo di tempo, definire qual è il
ruolo, qual è il modo di porsi in questa
politica di programmazione. Ma indubbia~
mente se un rapporto si deve creare tra la
amministrazione centrale e l'amministrazio~
ne regionale, sia pure senza valerlo defini~
re ~ ritengo infatti che solo l'esperienza
ci potrà dire come dobbiamo definire nel

mO'do migliore questo rap20rto ~ se vi de~

ve essere una oerta di!fferenziazione tra una
funzione programmatica, che attiene all'in~
dirizzo, alle scelte, alla ricerca, alle indica~
zioni e allo stimolo e una funzione che attie~
ne aHa fase più progettuale ed esecutiva,
magari attraverso quell'entità, forse mai
troppo ben definita, costituita dalle agenzie,
con una loro capacità che presuppane una
autonomia finanziaria, una snellezza o['ga~
nizzativa, credo che alcune affermazioni di
questo genere, che valgano a dare (l'indica~
zione di questo diverso disegno di riforma,
potrebbero essere opportune. Noi le offriamo

alla considerazione di tutte le parti politi~
che perohè riteniamo che si tratti di un
g,rosso problema sul quale, a parte eviden~
temente la linea diversa che ogni parte se~
gue per raggiungere un certo disegno, una~

niiille è stata l'Assemblea nell'avvertire l'esi~
genza di adattare questo strumento alla po~
litica di programmazione.

Ecco che allora vengono in discussione
alcuni prindpi che riguardano una certa ri~
gidità nelle competenze: conseguenza del
vecchio principio, ancora riaffermato, della
legalità, ,della puntualità dell'azione della
pubblica amministrazione, dove invece è
forse necessaria una maggiore snellezza, una
maggiore elasticità ed una diversità ,di fun~
zioni perchè l'amministrazione sia finaHz~
zata a degli obiettivi più che allo svolgi~
mento di una determinata funzione.

Questo riapre alcuni grossi problemi Isul~

l'apparato dello Stato come momento di au~
torità e via dicendo. Sono evidentemente
problemi molto ampi che meriterebbero più
autorevole dimostrazione della mia. Accen~
nando a questa esigenza, avvertiamo la ne~
cessità che oltre all'ammodernamento, allo
snellimento, alla democratizzazione vi sia

una maggiore apertura nel mO'mento della
attività, con !'inserimento degli utenti e fa~
cendo in modo che l'azione dell'amministra~
zione non sia sempre coperta di segreto e

, di dservatezza. Tutti questi obiettivi S0110
indicati, ma è necessario, ripeto, delineare
in questo senso le funzioni della pubbl1ca

amministrazione.

Fatto questo aocenno ~ vedremo se sarà
il caso di presentare degli emendamenti in
sede di discussione dei singoli articoli ~

vorrei accennare ~ si tratta di un problema

che mi sta particolarmente a cuolre, carne
ho detto all'inizio ~ alla questione concer~

nente la richiesta da parte del Governo del~
la registrazione can riserva del decreto sul~
la dirigenza. So beni,ssimo, onorevole Mini~
stro ~ e gliene do atto ~ che vi è una
serie di delicati problemi giuridici attinenti
al rapporto tra il Parlamenta e la Corte dei
conti, tra la Corte dei conti ed il Parlamen~
to. Si è ampiamente discusso se gli atti del
Governo, che non siano anche sostanzialmen~
te amministrativi, siano soggetti al visto e
al contr(jllo di legittimità deNa Corte dei
conti, essendo questi atti con forza di legge
sindacabili dinanzi alla Corte costituzionale.

Ma tutta questa problematico., fatta di mi~
nuziosi richiami alle norme della legge~de~
lega, è, per quanto riguavda la nostra Ipre~
sa di posizione, un aspetto di non molto ri~
lievo. Il nostro intervento, cioè, non è stato
mosso da preoccupazioni che attengono alla
legittimità del decreto delegato del Governo.
Su questo ci sono molte osservazioni preci~
se e da parte dell'onorevole Ministro nella
relazione che ha fatto in Commissione e da
parte dell'onorevole relatore sempre molto
acuto; ,a noi interessava e interessa richia~

mare l'attenzione dell'Assemblea, in partico~
lare del Governo, cui ci lega un rapporto

di fiducia politica, e degli altri partiti della

I maggioranza su un aspetto diverso, quello

cui accennavo prima: questa per noi è una
occasione perduta per dimostrare da parte
del Governo una consapevolezza di quanto

sia gra;ve 110.situazione di crisi in cui versa
il paese, di quanto in particolare sia gra~

ve la situazione della finanza 'pubblica,
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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue M A Z Z E I). Vorrei 'Subito preci-
sare, perchè sono state tante e dilstorte le
interpretazioni date a certe nostre dichia-
razioni, che non ci riferivamo innanzitutto
e solo alla dirigenza statale: subito e dal
primo momento abbiamo affermato che que-
sto riguardava la dirigenza del parastato,
degli altri enti pubbli'ci, delle partecipazio-
ni statali. Vorrei qui dire che, lungi dalll'es-
sere questa una mancanza di riconoscimen-
to delle responsabilità, delle posizioni legit-
time dei dirigenti (infatti sappiamo benissi-
mo, per esperienza personale, che anche
nell'amministrazione dello Stato ~ soprat-

tutto nell'amministrazione dello Stato che
conosco per diretta conoscenza e contatto
di lunghi anni di attività ~ ci 'sono patri-

moni di energie, di intelligenze, di ca:pacità,
di devozione alla causa dello Stato demo-
cratico), non volevamo e non intendiamo
certo mortificare questa capacità, questa de-
dlz}one, questo spirito di sacrificio. Al con-
trario intendevamo esaltare la funzione di-
rigenziale; ci rivolgiamo al Governo ed alla
dirigenza del paese. Ci trovavamo, e ci tro-
viamo ancora, in un momento difficile,
c'era una stagione sindacale che 'Si annun-
ciava difficile perohè le strutture produttive
del paese non erano in grado di sopportare
nuovi costi ed era già sufficiente ila conside-
razione di quello che era ~ e che è ~ il
diminuito potere d'acquisto della moneta per
renderei conto come certe esigenze minime
dei lavoratori andassero accolte, come tutto
questo si dovesse inquadrare nella compati-
bilità e non si dovesse ulteriormente inde-
bOllire il nostro sistema produttivo che è in-
serito in un mercato aperto e che è esposto
alla concorrenza degli altri paesi. Avevamo
la preoccupazione ~ e l'esperienza ci ha

detto quanto questa fosse fondata ~ che
erano da chiudere una serie di vertenze che
riguardavano il pubblico impiego. Si è con-
cluso, da pochi giorni, lo sciopero dei poste-

legrafonici; abbiamo ancora da chiudere il
problema degli statali, dei burocrati 'Oon i
quali è stato raggiunto un accordo con il
Governo che deve venire in Parlamento; ab-
biamo passato qui ~ sono avvenimenti di
poche settimane fa ~ momenti di tensione

pe:rchè una benemerita 'Oategoria, quella de-
gli insegnanti, rivendicava miglioramenti re-
tributivi adeguati alla funzione 'svolta e alle
sue necessità.

Ritenevamo e riteniamo che, nel mo-
mento in cui una persona ha l'onore e l'one-
re di appartenere alla classe dirigente del
paese, ha anche il dovere di dimostrare di
essere capace di affrontare certi sacrifici:
in questo senso vi è un' esaltazione delle 'Oa-
pa:Cità e delle funzioni del dirigente. Certo,
non è possibile, anche dal punto di vista
del 'peso finanziario che il bilancio dello Sta-
to deve sopportare, accogliere tutte le richie-
ste che vengono dal mondo ddl'impiego
pubblico e bisogna dire a quelle categorie
ohe è necessario rispettare certi limiti di
compatibilità con il bilancio dello Stato,
con lo stato della finanza pubblica in questo
momento. Questo lo può fare chi ha l'onore
e l'onere di dirigere e allora ha anche il'ono-
re e l'onere di dover dare l'esempio dimo-
strando che è capace di sopportare un cer-
to sacrificio perchè senza un sacrificio, sen-
za una riconsiderazione generale della situa-
zione in cui si trova il paese, difficilmente
riusciremo a raggiungere quegli obiettivi,
che ci 'sono sicuramente comuni, di una
espansione della riochezza del paese, difficil-
mente riusciremo' a raggiungere e a portare
a termine certe riforme che sono essenziali
non solo per rendere civile e moderno que-
sto paese, ma per dare un aumento reale
aHa capacità di acquisto delle classi lavora-
trici e di quelle meno abbienti.

Questo era il significato della nostra po-
sizione che noi ribadiamo in questo momen-
to: infatti la nostra preoccupazione è che,
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ad agire diversamente, si dà nuovamente
avvio a quel fenomeno della riJncorsa per cui
ogni categoria ritiene di dover aumentare
nella scala gerarchica delle retribuzioni, se
non la sua 'posizione, quanto meno di portar-
si a livelli parametrati con ,la situazione
precedente e si determina così una spiralle
che non ,finisce mai.

Lei, OIwrevole Ministro, e il Ministro del
lavoro conoscono per quotidiana esperien-
za questa rincorsa continua delJe varie ca:
tegorie dell'impiego pubblico e degli altri
,settori produttivi.

Onorevole Ministro, onorevoli colleghi, ri-
teniamo che queste nostre osservazioni va-
dano offerte aHa considerazione del Gover-
no e degli altri partiti della maggioranza. Ri-
teniamo che bisogna decidersi e mettere un
punto fermo che stia a significare anche la
affermazione del pdncipio che, a parità di
funzioni svolte, ci sia una parità di tratta-
mento normativo e retributivo. Non è pos-
sibile, non è concepibile, tanto per fare un
esempio il pHI banale, che un archivista di-
pendente dalla amministrazione delle Fer-
rovie dello Stato debba essere pagato diver-
samente da chi svolge le stesse funzioni rulla
previdenza sociale o presso iil provveditora-
to alle opere pubbliche o quelilo agli studi.
Cioè non dobbiamo (ed è un fatto di ordine
etico) affermare questo principio. Dobbia-
mo affermare che tutta' la questione del
pubblico impiego che riguarda i dipendenti
dello Stato come degli altri enti pubblici,
di tutti quelli che manovrano denaro pub-
blko, denaro dei cittadini, deve essere consi-
derata nella sua globalità e nella sua gene-
ralità, con criteri di equità, <con criteri di
parità.

Credo che in questo modo noi daremo
non solo un esempio di Igiustizia, ma
che avvieremo veramente la riforma della
pubbhca amministrazione, che è l'argomen-
to collegato con questo, verso traguardi mi-
gliori; la porteremo ad essere accettata, é\Jd
avere maggiori consensi ed è un fatto rile-
vante ed importante.

Onorevole Ministro, onorevoli colbghi, noi
in questo senso prenderemo un'iniziativa,
da 'concordare con gli altri gruppi della
maggioranza che ritengono che le esigenze

da noi sottolineate siano esigenze veritiere,
che sussistano, che siano fatti rilevanti ed
importanti; noi concorderemo ~ dicevo ~

con gli altri colleghi della ma'ggioranza una
iniziativa che valga a significare questa vo-
lontà del Parlamento, questa volontà ritengo
del Governo, di mettere un punto fermo e
di iniziare quella inversione di metodo e
di tendenza che noi riteniamo necessaria
e ohe è alla base della !posizione illustrata.
(Vivi applausi dal centro~sinistra e dal cen-
tro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. E. iscritto a parlare
il senatore Cebrelli. Ne ha facoltà.

C E B R E L L I. Signor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, già la mia
parte è intervenuta con numerosi colleghi ed
ha espresso in modo non solo autorevole
ma fortemente aI1gaÌnentato la nostra posi-
zione. Ha espresso con molta chiarezza la
nostra contrarietà a dare una nuova delega
al Governo per il riordino dell'amministra-
zione pubblica.

A questo punto del dibattito e soprattutto,
dato il modo con ìl quale la mia parte ha con~
dotto la discussione, cioè non solo in forma
giuridica ma prevalentemente politica, per-
chè politica è la questione, desidero attirare
un momento ancora l'attenzione dei colleghi
e del Senato su quella che potrebbe deter-
minare ed essere una delega al Governo per

I

l

<

quanto riguarda le aziende autonome dello
Stato. E mi sembra non di porre soltanto un
problema settoriale ma di richiamare un
aspetto della pubblicq amministrazione
quanto mai importante e decisivo se non
altro per due oI1dini di idee e di situazioni.
Innanzitutto perchè le aziende autonome di
Stato sono produttrici di servizio sociale, ed
in secondo luogo perchè le aziende autono-
me di Stato intervengono ed incidono di-
rettamente nel processo di sviluppo econo-
mico del Paese che noi giudichiamo fino a
questo momento in un modo negativo, non
di promozione di uno sviluppo economico
del paese democratico ed equilibrato in tut-
to il territorio e soprattutto nei confronti
dell'insieme delle richieste che provengono
dal paese e dai singoli cittadini.
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Dico questo, signo1' Presidente, perchè nel
dibattito che stiamo stasera per concludere
sul problema del riordino della pubblica
amministrazione è stata espressa da più par-
ti politiche la consapevolezza che le aziende
autonome di Stato produttrici di servizi deb-
bono essere ristrutturate e adeguate ai bi-
sogni del paese, debbono essere sneJJlite e
messe in condizioni di poter lavorare in un
modo !più ralpildo e (d~co una ,parola che a me
personalmente non pi,ace molto ma che può
rendere l'idea) più eJificiente.

G A V A, Ministro senza portafoglio. Non
le piace l'efficienza?

C E B R E L L I. No, perchè l'efficienza,
così come è stata intesa fino a questo mo-
mento, aveva un obietvivo molto precisò:
efficienza per alti profitti. Noi diciamo sem-
mai: efficienza per una struttura democra-
tica delle aziende e per una produzione de-
mocratica, nel senso che sappia recepire ef-
fettivamente i bisogni del paese in genere e
del singolo cittadino. Questo è importante
a mio modo di vedere.

Dicevo dunque che non solamente da noi,
ma anche da altre parti si è manifestata una
laI1ga consapevolezza deHa necessità che le
aziende di Stato produttrici di servizi siano
ristrutturate e adeguate ai bisogni del paese,
e questo ci fa molto piacere. Non abbiamo
mai avuto la presunzione e l'obiettivo di es-
sere unici depositari di soluzioni di una
problematica, di esigenze, di rivendicazioni
eocetera; ci fa piacere quando 3Jccanto a
noi si pongono altre forze, altri uomini mani-
festando idee intese a risolvere questi pro-
blemi. Fin qui dunque mi sembra che pos-
siamo trovarci tutti d'accordo.

Dobbiamo però considerare un aspetto im-
portante, cioè che oggi le aziende di Stato
si trovano in una profonda crisi determinata
dalla rottura del rapporto tra domanda ed
offerta. In altri termini le aziende autono-
me di Stato che sono produttrici di servizi
sociali non sono in grado di offrire un ser-
vizio adeguato alle richieste che provengono
dai cittadini e dal paese. È questo il punto di
profonda crisi in cui si trovano tali aziende,
e in modo particolare le aziende delle ferro-
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vie e delle poste e telecomunicazioni. Ebbe-
ne, a mio avviso, se i rapporti tra Governo
e Parlamento, ma più ancora tra Governo,
Parlamento e paese e tutti gli istituti demo-
cratici esistenti fossero corretti, onorevole
Ministro, sarebbe il Governo a venire a chie-
dere al Parlamento ~ e non solamente al
Parlamento ~ un contributo proprio perchè
ci troviamo di fronte a una situazione di
grave crisi. Ed è una crisi che non è di oggi
e nemmeno di .ieri, ma rirsale a tempi ormai
molto lontani; dobbiamo andare indietro di
parecchi anni, di alcuni lustri per trovare
il momento d'inizio di questa grave crisi
che anno per anno si è andata approfonden-
do. Proprio perchè ci troviamo in questa si-
tuazione di grave crisi, ripeto, sarebbe sta-
to dovere del Governo presentarsi al Parla-
mento e dire-: affrontiamo tutti tnsieme il
problema, dibattiamo questa situazione, ri-
cer,chiamo tutti i 'contributi che possono ve-
nire all'interno del Parlamento in questo
rapporto tra Governo e Parlamento e nel
paese, e cel1chia:mo di trovare delle soluzio-
ni effettivamente valide.

Signor Presidente, adesso non so quanti
siano stati in questi ultimi due anni i prov-
vedimenti piccoli, medi o grossi che sono
stati assunti nei confronti, per esempio, del-
le ferrovie dello Stato e dell'azienda delle

'poste e telecomunicazioni; però nessuno ~

e sono parecchi, signor Ministro della ri-
forma ~ ha toccato minimamente la grossa
situazione che abbiamo di fronte, e che è
,di cr.isi, e quindi tutta la problematirca di una
riforma di struttura di queste aziende. No,
il Governo si presenta invece a chiederci una
delega.

I! Governo ~ ecco l'altro punto sul qua-
le non possiamo non riflettere un momen-
lo ~ ci chiede una delega per quanto riguar-
da le aziende autonome di Stato produttri-
ci di servizi, ci chiede una delega senza cri-
teri direttivi perchè non c'è scritto niente:
nessuno sa quali e come sono oggi i criteri
direttivi sui quali il Governo dovrebbe lavo-
rare in base a questa delega che ci viene
chiesta.

Ecco allora due momenti importanti che
non si può non sottolineare e denunciaTe. Di
fTonte a una situazione di crisi il Governo
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compie degli atti contrari ai bisogni per ri~
solvere questa crisi, Icioè non viene in Par~
lamento per discutere tutti insieme, anzi
dice: proprio perchè ci troviamo in questa
situazione di gravissima crisi, tu Parlamen~
to mi dai un bel foglio in bianco e lo scri~
verò io come meglio credo. (Cenni di dis-
senso del ministro senza portafoglio Gava).
No, s:gnor Ministro? Sentiremo neHa sua re~
plica questo no: i fatti sono quelli che sto
dicendo io. Però cercherò di dare qualche di~
mostrazione in più.

Signor Ministro, dico solamente tra paren~
tesi: ci chiedete un tipo di delega di questo
genere quando le deleghe che avevate sono
state dai voi usate, carne tutti sappiamo, co~
me noi abbiamo detto e ripetiamo, molto
male o per inadempienze o perchè i conte~
nuti che avete scritto sono stati contrari
agli interessi della pubblica amministrazio-
ziane, dello Stato e dei cittadini italiani.

.

Non voglio andare oltre questa afferma-
zione: abbiamo ascoltato pO'c'anzi un in~
tervento, non di parte mia, che mi sembra
debba far riflettere proprio in questa dire~
zione. Voi sapete che questo mO'do di chie-
dere la delega non siamo solamente noi che
lo critichiamo: queste critiche sono state
già fatte dai sindacati e soprattutto dalle
regioni; voi sapete che tutte le regioni che
si sono interessate di questo problema e che
hanno assunto degli atti e delle posizioni si
sono espresse in termini di severa critica
nei confronti di una tale richiesta provenien~
te dal Governo proprio perchè le regioni non
si vedono configura te, non sono considerate,
in tutto questo processo di riordino, di ri~
forma e di ristrutturazione.

Ma c'è di più: il Governo chiede la delega
nel modo che dicevo prima quando alle spal~
le, per esempio, per quanto riguarda le azien-
de delle poste e telecomunicazioni, abbiamo
la famosa proposta di legge gov.ernativa che
porta il numero 1313. Quali sono i contributi
di tale legge, signor Ministro? Sono di rifor-
ma delle paste e delle telecomunicazioni?
Nemmeno per sagno: non sono assolutamen-
te di riforma.

Chi di voi ha un minimo di correttezza
nei confronti degli atti che va a compiere è
il primo ad ammettere che effettivamente
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non sono atti di riforma. Non è una propo~
sta di legge di rÌlfopma: tutt'a'llpiù è di razio~
nalizzazione, come si dice. Essa è stata poi
presentata in un modo casì confuso, essen~
do state abbinate le questioni economiche
e normative a quelle di riordino dei ser~
vizi, che da ciò non si ricava niente di niente.

Ma allora come conciliamo questa vostra
richiesta di delega, questo primo atto che
qualcuno di voi definisce di riordinamento
dell'azienda delle poste e telecomunicazioni,
con i recenti fatti? Come possiamo concilia-
:re questa proposta governativa, ohe non è
di riforma deiIl'azienda, anche se qualcuno
vorrebbe £arla passare come legge di riforma,
con il reoente aocordo stipulato fra Governo
e sindacati dell'azienda delle poste e teleco~
municazioni? Non so quale sarà la sua ri~
sposta, l'ascolterò con molta attenzione, si~
gnor Ministro, e mi aUlguro che ne possa de~
dvare qualche chiarimento e qualche aiuto.
Certo, <così come 'sipresenta finora, vi sono
nella !prolPosta parecchie contmddizioni ohe
non Ipossono essere ri1solte in mO'do va'lido
per queste azieTIldese non si a£fronta in un
altro mO'do tutta la problematica.

Stamattina è stato raccomandato in que-
st'Aula di evitare assolutamente ogni ritar~
do. Cosa intendeva dire il collega Oliva?
Voleva dire che, se non si approva la delega,
si perde tempo, aggravando ulteriormente la
situazione di crisi già esistente.

Le pongo una domanda, signor Ministro:
come si fa, almeno per quanto riguarda le
aziende autonome di Stato, a farci questa
raccomandazione quando poi nell'accordo
stesso, stipulato pochi giorni fa tra l'azienda
delle poste e telecomunicazioni e il Governo,
si stabilisce che il problema della riforma
dell'azienda il Governo si impegna a risol~
verla entro il 1974, cioè entro 19 mesi? E al-
lora mi chiedo: in 19 mesi è possibile af~
frontare una riforma delle aziende autonome
di Stato con legge ordinaria? Capisco la
perplessità che mi dimostra l'onorevole Mi-
nistro. Certo, non è possibile ad una sola
condizione, alla condizione cioè che non ci
sia la volontà politica per una effettiva e
concreta riforma. Ecco perchè dicevo pri-
ma che occorre fare un dibattito politico
perchè il problema è politico e richiede fO'n~
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damentalmente ed essenzialmente una ri-
sposta di carattere politico e quindi una
volontà di carattere politico.

Per tornare ad un concetto che ho espo-
sto prima, di fronte a questa grave crisi,
r.iteniamo necessario !'intervento del Parla-
mento e quindi un dibattito del Parlamento
e non solo nel Parlamento perchè con la
richiesta di delega che ci fate praticamente
si esclude il Parlamento e si ignorano le
regioni.

Mi pongo ora un'altra domanda: come è
possibile risolvere i problemi di riforma di
queste aziende produttrici di servizi al fine
di adeguarle ai bisogni del paese e dei citta~
dini senza il più vasto dibattito a tutti i li-
velli istituzionali del paese quando riforma-
re concretamente, nel senso di offrire un
servizio adeguato alle richieste del paese,
significa fondamentalmente saper operare
in modo decentrato? Come è possibile ad
esempio risolvere il grosso problema dei
pendolari o come è possibile risolvere il pro~
blema del servizio di posta o di telefono
senza procedere all' elaborazione dei piani
di sviluppo del servizio in accordo allo
sviluppo della località, della zona, del ter-
ritorio, della regione e quindi del paese in
quanto tale attraverso queste strutture de~
centrate? Ecco perchè dicevo prima che ci
vuole una volontà politica se vogliamo ef~
fe1tivamente andare ad una riforma che sia
tale ai fini di una produzione del servizio
e di un'offerta del servizio adeguate alLe I1i-
chieste del paese.

Consideriamo l'aspetto delle telecomuni-
cazioni: lei sa 'Senz'altro, signor Ministro (è
un suo dovere saperlo), ohe nel piano quin-
quenna:le per quanto riguarda le telecomuni-
cazioni si prevede un impegno finanziario
di oltre 4.000 miliardi al quale bisogna ag-
gmmgere la !paTte che interessa il :settore
elettronico che è quello base per le teleco-
municazioni. Ebbene, come possiamo andare
ad una riforma, che sarà veramente tale se
saJprà ristrutturare .sia le aziende Iproduttr,i-
ci degli impianti, sia quelle produttrici del
servizio e se sarà capace di raccogliere le
esigenze del paese, di riversarle attraverso
!'idea e lo strumento di un piano di sviluppo
raccordato con lo sviluppo economico e so-

ciale delle zone del nostro paese, come pos-
siamo raccordare tutti questi vari aspetti
senza il più vasto dibattito nel Parlamento
e in tutte le istituzioni che abbiamo nel pae-
se e 'Senza un rprofondo decentramento re-
gionale? Ecco perchè riHutiamo questa
delega: non c'è una disposizione pregiudi~
ziale, ma una legittima, doverosa e respon-
sabile preoccupazione che il potere esecu-
tivo, chiuso nel proprio castello, non voglia
o non possa obiettivamente (come in effetti
non può) raccogliere tutte queste istanze e
queste pressioni che provengono dal nostro
paese.

Ma c'è ancora un altro aspetto che ci di-
mostra come il potere esecutivo opera. Una
riforma delle aziende produttrici di servizi,
quindi delle aziende autonome dello Stato,
è e sarà tale se parte dai bisogni a livello
compartimentale. Sappiamo ad esempio che
per quanto riguarda le poste e le telecomuni-
cazioni non c'è nemmeno un decreto di de- .

lega regionale; sappiamo che non esistono
ancora i compartimenti se non in alcune re-
gioni; sappiamo solo di una promessa fatta
dal Ministro delle poste e telecomunicazioni
di realizzare entro il giugno di quest'anno
i compartimenti in tutte le regioni del nostro
paese. Però fino a questo momento tale rea-
lizzazione non è avvenuta. Come potrete al-
lora fare questa riforma mancando perfino
all'interno dell'amministrazione questi stru-
menti? Come possono le ferrovie dello Sta-
to andare ad una riforma effettiva quando
poi i propri strumenti interni, amministrati-
vi, di decentramento, quali i compartimenti
ferroviari, non sono attrezzati, dal punto
di vIsta dello studio e dell' elaborazione dei
piani compartimentali, se non altro perchè
non sono ancora stati messi in condizione di
dare le risposte ai problemi più pregnanti
che oggi sono presenti a livello di regione nel
nostro paese? E quando parlo di regione non
mi riferisco alla sua configurazione geogra-
fica, ma mi riferisco ad una zona determina-
ta del nostro paese, ad esempio ai bacini dì
traffico.

Voi avete fatto il contrario, siete partiti
da questo famoso decreto, che adesso è con
riserva, per cui ~ e questa non vuole essere

assolutamente una battuta ~ è certo che il
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vostro è un Governo con la riserva, come è
stato detto non solamente da noi comunisti.

Questa è la situazione piuttosto pericolosa
in cui vi siete trovati. Si è già detto che siete
partiti dal tetto per fare la casa. Personal-
mente non ho assolutamente nulla nei con-
fronti dell'alta dirigenza. Ci siamo sempre
battuti perchè i dirigenti della pubblica am-
ministrazione italiana fossero collocati nel-
la giusta posizione, perchè fosse ricono-
sciuta, rispettata, valorizzata, eSa!ltata la lo-
ro funzione nello Stato italiano. Ma non è
certo con i metodi da voi usati che determi-
nate questa esaltazione della funzione degli
alti funzionari della pubbHca amministrazio-
ne: anzi, con tutte le contraddizioni che si
sono susseguite, avete messo l'impiego pub-
blico e con esso anche gli alti funzionari in
condizioni di disagio nei confronti del paese
e viceversa. È quindi necessario che si tenga
conto anche del modo col quale considerate
la dignità di coloro che lavorano ed operano
per conto dello Stato e della pubblica am-
ministrazione.

Siete partiti, come dicevo, dal tetto, siete
partiti dai Ministeri: come potete raccordare
il Ministero con le aziende autonome di
Stato? Pensate forse che sia possibile an-
dar{' avanti con una situazione così strut-
turata, con un Ministero di competenza e
con un'azienda autonoma di Stato come l'at-
tuale? È evidente che bisogna arrivare ad
un processo di riforma che non riguarda
solamente l'azienda di Stato ma gli stessi
rapporti, gli stessi raocordi tra aziende di
Stato e Governo, tra Potere esecutivo e, noi
aggiungiamo, Parlamento. Vi arrogate il di-
ritto ~ e quindi siete parecchio presuntuo-
si ~ di poter operare attraverso una dele-
ga. Ma perchè di fronte a problemi così
grossi, così ampi e così delicati vi volete ar-
rogare il diritto di operare voi le scelte, di
prendere voi le decisioni?

Per queste ragioni reclamiamo che sia il
Parlamento, attraverso un vasto, ampio e
profondo dibattito, ad assumere le decisioni
principali, le decisioni fondamentali, quelle
che costituiscono l'asse portante delle ri-
forme e della pubblica amministrazione e
delle aziende autonome di Stato. Con una
avvertenza, se mi è permesso esprimermi in
questo modo, signor Ministro: una riforma

condotta male, risolta male creerà dei grossi
pericoli nel nostro paese. Dicevo prima che
le aziende di Stato sono produttrici di ser-
vizi pubblici, quindi di servizi sociali, tant'è
vero che per legge godono di un regime di
monopolio di Stato; ma voi sapete anche
che uno degli argomenti usati nel passato
per mandare avanti Ila linea della convenzio-
ne e quindi della concessione è stato quello
che lo Stato, perchè legato dalla burocrazia
e dai controlli, non può essere efficiente,
mentre nella produzione dei servizi sociali
bisogna essere efficienti e allora non c'è
altra possibilità che o riordinare tutta la
materia e mettere in condizione 10 Stato
di essere efficiente anche per quanto riguar-
da la produzione dei servizi sociali, oppure,
siccome non siamo in grado di far ciò ~ e
questo è un discorso fatto alcuni anni fa ~

dare il via alla convenzione con dei ipdvati,
o con delle società private o a partecipazione
di capitale privato attraverso la concessione.
Ed ecco che oggi ci troviamo con la gran
parte delle telecomunicazioni data in con-
cessione, con la parte piÙ importante che
riguarda i telefoni, l'Italcable, la Telespazio,
data in concessione.

Ora, del ragionamento che voi avete fatto
alcuni anni fa circa l'inefficienza dello Sta-
to, quindi del bisogno di accedere a società
private per gestire e produrre dei servizi
pubblici, la risultante è stata che ci trovia-
mo in una gravissima crisi, per cui il vostro
discorso non ha avuto alcun valore ed è cer-
to che, comunque, una riforma mal fatta o
una non riforma mascherata da riforma
aprirebbe il pericolo di una spinta in dire-
zione della privatizzazione dei servizi di que-
sto tipo, cioè dei servizi sociali che, ripeto,
per legge godono di un regime di monopo-
lio. Noi invece avanziamo altre idee: avan-
ziamo la proposta di una discussione nel
Parlamento con la partecipazione di tutte
le forze direttamente o indirettamente inte-
ressate affinchè i servizi pubblici, e questo
tipo di servizio pubblico che è sociale, pos-
sano ritornare a 1Jna direzione e ad una
gestione pubblica seppure graduale e con
i tempi che accorreranno.

Signor Presidente, signor Ministro, ono-
revoli colleghi, questi sono gli argomenti
che ho inteso portare in questo dibattito per
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ribadire non solamente la nostra pOSIZIOne
contraria ad una nuova delega al Governo
in materia di riordino dell'amministrazione
pubblica ma per mettere, attraverso il mio
modesto contributo, il Senato in condizione
di poter operare una scelta contraria alla de-
lega al Governo per un reale, concreto rior-
dino de'Il' amministrazione pubblica e per
una reale, concreta, effettiva riforma delle
aziende autonome ,dello Stato affinchè i bi~
sogni e lIe esigenze del Ipaese rpossano essere
effettivamente soddisfatti. Grazie. (Applausi
dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. .E.iscritto a parlare
il senatore Murmura. Ne ha facoltà.

M U R 1\1U R A. Signor Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli colleghi, siamo
giunti al termine di questa importante fa-
tica, di questa discussione non certamente
seguita con l'attenzione che essa meritava,
poichè i problemi della riforma della pubbli~
ca amministrazione, il problema sollevato
dalla registrazione con riserva del decreto
delegato sulla dirigenza meritavano una
maggiore partecipazione del Parlamento an-
che per la qualità degli interventi e per la
esperienza, la dottrina che in molti di essi si
è trasferita e che da molti di essi chiara-
mente traspare.

Del resto, il problema della riforma della
pubblica amministrazione non da oggi e non
per ora soltanto deve interessare parlamen-
tari, cittadini, forze politiche e culturali;
deve interessare tutti con senso di profonda
responsabilità, perchè la pubblica ammini~
strazione in uno Stato che deve programma~
re, ma che soprattutto deve realizzare le pro-
grammazioni, i programmi e It( leggi, costi~
tuisce lo strumento operativo indispensa-
bile per un buon risultato della presenza del~
la democrazia e della volontà politiche ope-
ranti nel paese.

Certo, questo problema che interessa e
che affascina molti tra di noi è stato esa-
minato con serietà e serenità dall'Esecutivo.
È facile, in una materia così vasta, nella
quale sono numerose le incidenze teoriche,
le esperienze pratiche, trovare nei, rilevare
errori, constatare manchevolezze, accertare

discrasie tra la volontà e il fatto, ma una va-
lutazione politica su questo argomento non
può che essere altamente positiva.

Sono soprattutto interessato a chiarire
i termini connessi alla cosiddetta registra-
zione con riserva. L'aridità di questo argo-
mento, di questo aspetto della materia non
potrà dare all'intervento ~~ e ve ne chiedo

scusa ~ quel carattere brillante che ha con-
traddistinto gli interventi di tutti coloro
che, per la maggioranza o per le opposizio-
ni, mi hanno preceduto. Una questione pre-
liminare si pone alla nostra attenzione:
quella della autonomia della delega confe-
rita con gli articoli 16 e 16 bis rispetto a
quella conferita con gli articoli 1 e 3, ossia
l'autonomia della disciplina delle funzioni
dirigenziali e del trattamento economico ri-
Slpetto al riordino degli u£fici Iperiferici e
centrali. Tale questione preliminare merita
una delibazione perchè è di certo assor~
bente rispetto ad ogni altra per la sua na-
tura e per il suo carattere di pregiudizialità
in quanto, se si accedesse ad una tesi diver-
sa, essa sarebbe, come afferma la Corte dei
conti, un «prius logico e giuridico}}, una
« operazione propedeutica }} rispetto alla de-
terminazione quantitativa dei dirigenti ai
diversi livelli: problema che, a sua volta,
costituisce requisito indispensabile per il
nuovo trattamento economico regolato. e
previsto dall'articolo 16-bis della legge di de-
lega.

Abbiamo lungamente meditato su questo
aspetto della questione perchè il rispetto
per la Corte dei conti, che non costituisce
per noi un fatto nuovo solo che si pensi
alle acerbe critiche che in quest'Aula si mos-
sero all'istituto nella precedente legislatura
quando si trattò della istituzione delle se-
zioni regionali della Corte dei conti, dipinta
come un organismo burocratico, fiscale, ar-
retrato, espropriatore delle volontà democra-
tiohe e dei consensi elettivi, il rispetto, di-
cevo, per la Corte dei conti, la obiettiva gra~
ti tu dine per il suo costante comportamento,
la dignità culturale e civile della sua giuri-
sprudenza, .reccelsa qualità dei magistrati
ivi operanti noltl potevano non costituire !per
noi, soprattutto per noi giovani, motivo di
attenta valutazione intorno al problema.



Senato della Repubbiica ~ 7327 ~ VI Legislaturà

150' SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 10 MAGGIO 1973

Questa meditazione, queste valutazioni ci
hanno portato ad un giudizio di rispettoso
dissenso dalle tesi della Corte, di responsa-
bile adesione al provvedimento governativo
e al conseguente atteggiamento che il Go-
verno ha assunto, per i motivi che andremo
ad elencare e ad indicare.

Consideriamo, innanzi tutto, che l'articolo
74 del decreto delegato prevede una ulte-
riore riduzione delle dotazioni organiche del-
le qualifiche dirigenziali ove queste fossero
esuberanti rispetto al numero degli uffici
risultanti dall'attuazione della normativa
sancita negli articoli 1 e 3. Premesso che
tutte le deleghe contenute negli articoli 1,
3, 16 e 16-bis avevano la contemporanea sca-
denza del 30 giugno 1972, dobbiamo qui ri-
cordare che nell'articolo 16, che delega il
Governo alla adozione della nuova discipli-
na delle funzioni dirigenziali (sono espres-
se parole della legge) questa deve avvenire I
« con l'osservanza dei criteri e dei princìpi
direttivi appresso indicati ». E, quindi, que-
sta delega doveva essere esercitata non con-
testualmente, nè contemporaneamente, ma
esclusivamente (unico criterio direttivo ai
sensi dell'articolo 76 della Carta costituzio-
naIe) nei termini temporali della delega: os-
sia entro il 30 giugno 1972.

In tal guisa, non si opera richiamo alcu-
no ai decreti delegati adottandi a mente de-
gli articoli 1,2 e 3, sibbene si dettano soltan-
to norme per il contenimento e la riduzione
numerica dei dirigenti, a seguito della ridu-
zione da operare negli uffici periferici e cen-
trali, nonchè norme per il riordinamento del-
la funzione ispettiva, per il conferimento di
poteri decisionali ai dirigenti, per la parità
qualitativa delle funzioni dei preposti agli
uffici equiparati. Al che, dobbiamo dire con
serena coscienza, il provvedimento delegato
si è ampiamente e compiutamente adeguato.
Questo, infatti, doveva stabilire soltanto
i profili dei dirigenti per ciascun tipo di
uffici centrali assimilabili e per quelli non
assimilabili alle direzioni generali: ed a
ciò si è ottemperato con gli articoli del de-
creto delegato dall'l al 46, con la normativa
dell'articolo 76, con le tabelle alLegate al
provvedimento e che di esso costituiscono
parte integrante.

A questo dobbiamo aggiungere la notevo-
le riduzione (cosa mai avvenuta nella vita del
nostro paese) di ben 4.940 unità, circa il 48
per cento nelle dotazioni organiche dei diri-
genti (11.914) all'atto della iPromu1gazione
della legge n. 775 del 1970, riduzione che por-
ta l'organico della nostra amministrazione
a livelli tra i più modesti negli Stati dell'Eu-
ropa occidentale, ad esempio nei confronti
dell'amministrazione inglese, con la differen-
za che la nostra ha un ruolo periferico, men-
tre quella inglese è organizzazione esclusiva-
mente centrale. Dobbiamo, poi, considerare
la mancata utilizzazione della facoltà conces-
sa dalla legge di delega al Governo (nella let-
tera d dell'articolo 16) per un eventuale au-
mento dellO per cento rispetto ai dirigenti
e alle qualifiche dirigenziali.

Tutte queste considerazioni, unite, starei
per dire irrorate da un principio giuridico
non mutabile nè decaduto, che il legislatore
ubi voluit dixit, ci confermano e ci conforta-
no :pel1'sandoall'arti<colo 5 de'1la stessa legge,
laddove viene esplicitamente stabilito che
il trasferimento di uffici, di funzioni e di
pel1sonale dallo Stato alle regioni deve avve-
nire contestualmente alla revisione e al ri-
ordinamento degli uffici centrali e perife-
rici. Questa distinzione nella dizione usata
dal legislatore delegante significa appunto
che, laddove il legislatore delegante ha volu-
to imporre una contestualità ed una contem-
poraneità ai provvedimenti, lo ha espressa-
mente ed esplicitamente enunciato.

Può dirsi, onorevoli colleghi, che da un
punto di vista logico sarebbe stato preferibi-,
le attuare prima l'una cosa e !poi realizzare
raltra. Ma, allora, non si versa in ~potesi di
illegittimità del provvedimento delegato: si
versa soltanto in una critica di opportunità,
come tale esorbitante dal giudizio di legitti-
mità che deve fornire la Corte dei conti.

Questo, mi pare, ci deve portare a disat-
tendere, con deferenza, con rispetto e nel ri-
spetto che tutti i poteri dello Stato hanno
tra di loro, la pregiudiziale contestazione del-
la Corte che a noi sembra in realtà frutto di
errate visioni e di erronea interpretazione.
Inoltre, la 'Compiuta detenminazione nume-
rica dei dirigenti e degli u£fici dirigenziali
nasce da una valutazione obietti'va che, se
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non consacrata per tutti i Mini~teri in
atti formali e in decreti delegati, nasce
però daBo sforzo 'fatto dal Ministro del~
la riforma unitamente agli altri Ministeri:
tanto è vero che questi accertamenti, con~
frontati e concertati con i Ministeri interes-
sati, vennero in gran parte devoluti e tra~
smessi sia alla commissione Oliva sia. alla
commissione Caiati-Mancini, della quale il
collega senatore Barra ed io, vivendone i la~
vari e lo sforzo, abbiamo fatto parte anche
~n un iperiodo preelettorale, cercando di of-
frire H nostro, modesto ma sereno, contri~
buto alla soluzione del problema.

Concludendo su questo punto, un'inter-
pretazione contraria sarebbe, a mio modesto
parere, in profondo, insanabile contrasto
con il criterio e la volontà del legislatore de-
legante, il quale, nella medesima legge, co~
me abbiamo visto, prevede in maniera pre~
cisa se e quando l'esercizio della delega è
condizionato alla contemporanea o pregiu~
diziale emanazione di altri p:mvvedimenti.
Il richiamo è perciò ai princìpi come ele~
menti integrativi di una delega autonoma-
mente data e autonomamente concessa.

Altro punto, ritengo, sia opportuno chia-
rire affrontandolo immediatamentè per evi-
tare un equivoco sorvolato a lungo e che
è stato accennato, indicato, sostenuto, aval-
lato talora dalla grande stampa di informa-
zione, da alcune forze politiche e da alcune
forze sindacali: cioè, il problema dei cosid-
detti stipendi d'oro dei superburocrati. Chi
vi parla non è certamente un adoratore del-
la burocrazia; la sua provenienza dal ruolo,
se così può dirsi, degli amministratori lo-
cali e periferici oostituisce un atto di nasci-
ta politico certamente contrastante con le
mentalità burocratiche o dei superburocra~
tI. Ma, qui, noi non possiamo esprimere i no-
stri sentimenti o risentimenti, le nostre per~
sonali valutazioni sull'onda degli entusia~
smi osu quella delle censure aprioristkhe;
dobbiamo, per quel che sappiamo e possia-
mo fare, cercare di interpretare la volontà
del legislatore e di vedere i fatti nella loro
obiettiva realtà.

Allora, questi stipendi nascono dal non
contestato decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 1080 del dicembre 1970 che fis~

sava lo stipendio onnicomprensivo del di-
rettore generale coevamente a quello dei ma~
gistrati, per i quali vi fu il beneficio della
immediata attuazione; la registrazione, forse
perchè si era nel periodo natalizio, fu fret-
tolosa, urgente, sollecita e !]pronta: in sette
giorni, dal28 dicembre al 5 gennaio del 1971.
Fu veramente un regalo della.. . Befana!

Tanto avvenne sulla base della equipara~
zione retributiva sostenuta, richiesta, aval~
lata da tutte le forze sindacali, tra gli appar-
tenenti all'ex grado IV, in forza della quale
al consigliere di cassazione compete lo stes~
so stipendio del direttore generale: non
viceversa al direttore generale quello del
consigliere di cassazione! Pertanto, è oppor~
tuna chiarire anche la erroneità di altro ri-
lievo: l'articolo 47 del decreto delegato che
stabilisce le retribuzioni ~ si dice ~ non a
norma dell'articolo 3~bis della legge 775 (di~
versità di funzioni), sibbene sulla base del~
l'ordinamento gerarchico previsto dalla leg-
ge del 1923. Invece, la tabella delle retribu~
zioni, che fa parte integrante ~ continuia-

mo a ripetere ~ del decreto delegato, si ri~
porta a quella del decreto del Presidente del-
la Repubblica dianzi ricordato per i magi~
strati, ed è il n. 1080 del dicembre 19701

Anche questo provvedimento non è stato
contestato in sede di visto della Corte; con
esso si attuarono e si realizzarollO sostanziali
modifiche al precedente criterio retributivo,
recependo il principio della diversità delle
funzioni. Che questa risposta sia puntuale,
esatta, precisa lo conferma il successivo ri~
lievo della stessa Corte, secondo il quale il
criterio dell'importanza della sede (a sede
più importante assegnazione di un funzio~
nario con qualifica superiore) è rimesso alla
discrezionale valutazione dell'amministra~
zione.

Infatti, i posti di funzionario superiore so-
no stabiliti in un organico allegato al prov-
vedimento delegato. E l'articolo 97 della Co~
stituzione prevede una riserva di legge per
l'organizzazione dei pubblici uffici e non
preclude all'amministrazione la valutazione
discrezionale del livello dirigenziale da attri-
buire in riferimento al maggiore o minore
ventaglio di funzioni, a seconda dell'ampiez-
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za o della delicatezza di mansioni da svol~
gere in una determinata sede..

Ricordiamo, ad abundantiam, che nessuna
eccezione venne mossa dagli stessi organi
di contrallo, dalle stesse forze politiche e
sindacali relativamente ai funzionari degli
esteri e dell'interno per quanto concerne il
loro impiego nelle diverse sedi e in relazio-
ne alla qualifica funzionale rispetto a prece~
denti provvedimenti legislativi.

L'organo di controllo ha, altresì, rilevato,
all'articolo 4, la carente definizione delle fun-
zioni di livello superiore al direttore gene~
l'aIe, dicendo che questo è in iContrarsto con
gli articoli 1 e 16, lettere b) e c). A noi in
realtà anche questa affermazione non sem-
bra esatta, sia leggendo attentamente il te~
sto della normativa, dove si specifica un rin-
vio alle disposizioni particolari delle singo-
le amministrazioni; sia esaminando l'artico-
lo 7, che descrive minutamente le attribuzio-
ni anche particolari; sia per il rinvio all'ap-
plicabilità dell'articolo 14, che determina la
permanente vigenza di disposizioni che pre-
vedono attribuzioni diverse e competenze
maggiori per i dirigenti delle varie qua~
lifiche.

Basti ricordare le disposizioni dell'artico-
lo 34 relativamente ai prefetti di prima clas~
se, con la definizione delle funzioni e oon la
individuazione degli uffici cui essi possono
essere preposti. È utile riicoJ1dare, altre-
sì, con quanta precisione ed attenzione so-
no indicate le funzioni di livello superiore
a direttore generale o per un maggiore de~
centramento di competenze o di impegni di
spesa (come per il ragioniere generale dello
Stato, per i direttori generali delle aziende
autonome) o per la particolare rilevanza e
complessità di funzioni (capo di polizia, pre-
fetto di prima classe): come era stato pre-
visto per i dirigenti generali del Ministero
degli esteri.

Ci sono, poi, altre osservazioni formula-
te dalla Corte che investono'l'indennità di
funzione nella sua pensionabilità (artioolo
16-bis, lettera b), la sua iCorDelsponsione con-
dizionata all'esercizio effettivo delle funzio~
ni dirigenziali, nonchè la presa in considera-
zione di detta indennità in sede di liquidazio-
ne della pensione, corrispondente in ogni ca-

so alla qualifica e la sua attribuzione agli
impiegati delle qualifiche ad esaurimento
(non dirigenti al momento del collocamento
a riposo), anche se estranea al loro tratta~
mento economico.

A tali obiezioni (alle quali è facile unire
quella dell'indennità di pensione da liqui-
dare all'ispettore generale e al direttore di
divisione) si può oontrodedurre, quanto alla

I prima, che, attesa la corrispondenza nume-
rica tra ispettori generali o equiparati e di-
rettori di divisione o equiparati da una parte
e uffici ispettivi e divisioni dall'altra, non
esistono nell' ordinamento delle amministra-
zioni funzionari che non esercitino le rela-
tive funzioni e che, relativamente ai perio-
di di eventuale carenza di funzioni, l'inden-
nità non verrà loro corrisposta, onde di essa
non resterà traccia nella pensione che sarà
definita e concessa.

Analoga infondatezza ha il secondo rilie-
vo, quello che si riferisce al secondo com-
ma dell'articolo 59, che stabilisce espressa-
mente come durante il periodo in cui i di-
rigenti superiori non svolgano funzioni di-
rigenziali di oorrispondente livello, l'inden-
nità di funzione è corrisposta nella misura
prevista per la qualifica di primo dirigen-
te: ne deriva a chiarissime note la reiezione
dell'affermazione formulata dalla benemeri-
ta Corte dei conti.

Circa le ultime due O'biezioni, bisO'gna ri-
spondere che si tratta di norme transitorie
ispirate a criteri di equità consentiti, previ-
sti, imposti, starei per dire, dall'articalo 16,
lettera i), della legge delegante che vuole
tutelare le pO'sizioni legittimamente acqui-
site; ad esempio, quelle degli ispettori ge-
nerali promossi dopo l'entrata in vigore del-
la legge e non aventi conseguentemente ti-
tala all'inquadramentO' in soprannumero.
Circa l'istituto del soprannumero, di cui al-
l'articolo 59, primo e secondo comma, rite-
nuto dalla Corte in contrasto con la creazio-
ne delle qualifiche funzionali, dobbiamo ri-
cOJ1dare come lo stesso articolo 16, alla let-
tera i), prevedendo norme transitorie volte
ad attuare il graduale passaggio dal vecchio
al nuovo ardinamento, conferma un princi-
pio generale in materia di pubblico impiego,
irrorato dalla profonda cO'stituzionalità di
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una norma intesa a tutelare le condizioni ac~
quisite: il cosiddetto problema dei diritti
quesiti.

Altrettanto assurdo rilievo è mosso all'ar-
tioolo 64 (secondo e terzo comma) contenen~
te !'inquadramento in soprannumero nella
carriera direttiva dei preposti ai servizi del~
l'alimentazione e degli uffici del lavoro, che
avevano svolto le mansioni relative, poichè
questo è previsto anche dall' ottavo comma
dell'articolo 16 della legge di delega.

Queste norme sul soprannumero hanno,
del resto, un carattere meramente transito~
ria. Rispondono pienamente, come abbiamo
visto, aHa [egge delegante, in omaggio al
principio di rispèttare le posizioni giuridi-
che acquisite; non incidono sul numero com~
plessivo dei dirigenti, la cui dotazione orga-
nica rimane invariata, tenendo conto anche
dell'esodo volontario, e sono conformi, an~
che se in maniera più contenuta e ristretta,
al comportamento del legislatore ordinario
che ha assicurato ad altre categorie di be-
nemeriti funzionari dello Stato (i magistrati
ordinari, i consiglieri della magistratura am~
ministrativa e contabile) un soprannumero
permanente e illimitato, realizzando per co-
storo un avanzamento a ruolo aperto, come
del resto conferma anche un recente orien-
tamento del Senato della Repubblica rela-
tivamente ai magistrati ordinari che, dopo
un certo numero di anni, diventano magi-
strati di cassazione.

Onorevoli colleghi, l'articolo 60 del de~
creta delegato viene censurato perchè non
si sarebbe provveduto a rideterminare i po-
sti di OLganico della carriera direttiva a se-
guito del trasferimento alle regioni di com-
petenze e di funzioni. Questa osservazione
non è certamente valida per le qualifiche di-
rigenziali in quanto nelle tabelle allegate al
provvedimento delegato (vedi, ad esempio,
i medici provinciali delle regioni a statuto
ordinario) rimangono solo quelle delle re-
gioni a statuto ,speciale per la strana dico-
tomia che dà alle regioni a statuto partico-
lare in alcuni settori posizione subordinata
rispetto a quelle a statuto normale, mentre
in virtù di tutti i decreti delegati per il tra-
sferimento alle regioni di competenze e di
funzioni (quelli che vanno dal numero 1 al

numero 15 del gennaio 1972) viene prevista
formalmente ed espressamente la riduzione
del personale di ruolo e degli eventuali con-
tingenti non di ruolo; con il che non solo
si colloca la riduzione del personale in una
sede più congrua e più idonea per formare
un corpo giuridico unico rispetto ai rappor~
ti tra Stato e regione, lilla veueiI1Jdo la
norma crol1ologicamente prima nella legisla-
zione positiva del paese non poteva essere
riprodotta e ripetuta in un'altra normativa,
se non in nome di un confusionismo e di
una erronea maniera di legiferare che inve-
ce dovrebbe essere bandita dalla statualità
del nostro paese.

Non è condivisibile, altresì, la censura
mossa all'articolo 68, che investe la inclu~
sion.e del personale operaio e non di ruolo
tra quello beneficato, sia perchè nella dizio-
ne ({impiegati» sono certo compresi tutti i
dipendenti, sia perchè l'articolo 16, decimo
comma, della legge n. 775 comprende logi~
camente, come molti altri oI1dini del giorno
votati anche da questo ramo del Parlamento
in direzione dei miglioramenti del personale
di ruolo e non di ruolo (ricordiamoci la pos-
sibilità dell'immissione in carriera attraver-
so il riferimento all'articolo 21 della legge
del marzo 1968) e prevede espressamente una
equiparazione se non addirittura in alcuni
casi un maggioJ:1efavore per il personale non
di ruolo e operaio l'ispetto al personale di
ruolo. .

Nè, a nostro avviso, si riscontra, come ex
adverso affermato, un vizio di legittimità
nella equiparazione del personale statale
transitato alle regioni con quello rimasto
alle dipendenze dello Stato ai fini della par-
teoipazione ai concorsi di ammissione nelle
carriere della magistratura amministrativa.
Questa affermazione della legge delegata na-
sce dalla lettera e dallo spirito dell'articolo
16, lettera 1), di quella delegante e dall'os-
servazione che, in l'egime transitorio, il pas-
saggio del personale statale alLe regioni non
avrebbe potuto e dovuto comportare, come
dicevamo pac' anzi in ordine al sQprannume-
1'0, perdite di di'fitti quesiti, l1lèdeterminare
riduzioni nelle ail1Zianità.

Anche l'ultima osservazione avanzata dal-
la Corte sul terzo comma dell'articolo 73
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cancernente la riliquida2Jiane delle pensiani
va disattesa e :respinta, sia perchè la narma
delegata è conforme a quella delegante (ulti~
ma comma dell'articolo 16~bis), sia perchè
essa riproduce il dispasto del più volte ri~
cordata decreto del Presidente della Repub~
blica n. 1080 del 1970 circa il trattamento
in favore dei magistrati amministrativi e ar~
dinari cessati dal servizio prima dell'entrata
in vigare della legge: norma su cui l'argano
di cantrollo non aveva mosso dita, nè pra-
nunciato parola.

Onorevole Presidente, anorevale MinistrO',
onorevoli colleghi, non appartenendO' certo
al no'Vero dei critici aprioristici nè ai ladatari
per partito preSa di questo o di qualsiasi
altro Governo, non ha voluto saffermarmi
sulla legittimità castituzianale dell'interven-
to della Corte dei conti. Muovendo da una
corretta visione dell'ambito dei poteri a cia~
soun argano dello Stato conferiti secondo
quelle norme di correttezza costituzionale
indicate da un grande maestro, il Santi Ro-
mano, contemplanti un corretto problema
di limiti, anche alla luce di una sentenza del-
la Corte costitu2Jionale del 30 dicembre 1968,
e della conseguente giurisprudenza della stes-
sa Corte costituzionale sulle canseguenze de~
gli eventuali contrasti tra legg,e delegante e
legge delegata che potrebbero importare un
vizio di legittimità costituzionale, avrei po~
tuta imbastire una polemica non priva di
interesse costituzionale e giuridico, polemi-
ca, però, che avrebbe certamente avuta l'ap-
parenza di una rimessa in calcio d'angolo a
di un'invocazione di £uori gioco. E Isiocome
in questo periodo di polemiche siffatte ve ne
sono troppe, alcune addirittura ancorate sul~
lo stantio rapporto tra Nard e Sud, esclu~
dendo queste polemiche che sfuggono al me-
rito dei problemi, non mi sono soffermato su
di esse! Ho, credo, risposto stancamente, ma
con serenità, sul contenuta del provvedimen~
to, anche per non dare luogo a quérelles giu~
ridiche tanto facili e tanto usuali in un pae-
se come il nostro, nel quale anche gli sprov-
veduti si impancano talvalta a maestri di
diritto.

Onorevoli colleghi, la rottura del diafram-
ma esistente tra la società IPolitica, le isti~

tuziani ed il paese deve avvenire non sola
con l'armai intervenuta realizzazione delle
regiani, ma anche attraverso l'iniziata rior~
ganizzazione dell'Esecutivo, perchè nessuna
di queste può costituire da sola ed intera-
mente ill passe-partout onnivalente !per ri~
spandere all'articolarsi di una sacietà come,
quella attuale, in cui oonfluiscono con i mo~
menti autonomistici di base quelli centrali
ed unitari, per cui è indispensabile, a nostro
avviso, tener (presente che la vera autonomia
esige, impone un potere centrale farte, ef~
fidente, credibile, in quanto un processa
oentrifugo rispetto al dato o momento uni~
tario dello Stato vanificherebbe il vero e più
qualificato progresso delle autonomie. Debo~
lezza, infatti, dispersioni, inefficienze, espres~
sione di uno Stato frolle e decadente, pro~
vacano gelosie nelle competenze, difese me-
schine e corporative, salvaguardia dei poteri
di fatto, comportamenti anche impercettibili
ma determinati, con cui si svuotano con le
leggi le istituzioni e la democrazia.

Questo ci richiama, nel quadro della com~
plessa e nobile problematica della riforma
dello Stato (ecco, coHega Buccini, il premi-
nente interesse pubblico che ha sollecitata
il Governo a chiedere la registrazione con
riserva), alla delicata questione del rafforza~
mento dei poteri dell'Esecutivo; rafforza-
mento che non nasce dal piglio militaresca
o dalle manette spirituali a materiali tanta
care alle dittature di destra a di sinistra,
sibbene dalla celerità delle decisiani, dalla
certezza delle competenze, dall'univacità del~
le decisioni: cui di certo non carrisponde
in toto l'attuale navicella burO'cratica, ben
spesso afflitta dall'intersecarsi di cantrO'lli,
di pareri e di interlocutorie aperanti con
spiritO' federativo e corporativo senza una
concreta volontà operativa:> tutti comporta-
menti destinati a svilire ed a deludere il
cittadino.

Questo esige, come ricordato anche in una
precedente discussiane della scorsa legisla-
tura, da un lato la precisa configuraziane
della Presidenza del Cons.iglio, fulcro del'la
architettura governativa, elemento di pene~
trante coordinamento, momento di qualifi~
cata leadership politica, capace di attuare
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nell'ardinamenta la presenza equilibrata del~
l'Esecutiva cansiderata nella sua oastituzia~
naIe unitarietà (il Gaverna) e nan saltanta
a saprattutta nelle sue campanenti partica~
lari Ci Minrsteri).

Questa serie di elementi negativi è stata
eliminata, quanta mena ridatta, dal decreta
delegata sulla dirigenza che stabilisce can
chiarezza, a nastrO' avvisa, sfere di campe-
tenza, di respansabilità autaname per diret~
tari generali e per dirigenti, ma patrà
definitivamente scamparire can una corretta
applicaziane delle leggi, can quella delle altre
leggi su cui e per cui è stata chiesta un'ulte~
riare delega, più che la praraga della vec-
chia, anche perchè nan veda came si passa
praragare qualcasa che già in parte a in
gran parte è scaduta. Ma una carretta ap~
plicaziane anche di quell'emendamentO' al~
l'ultima camma dell'articala 1 (là dove si
parla di uffici centrali con campiti di studio
e di organizzazione amministrativa più che
di pragrammaziane vera e prapria) senza da~
re cantenuta all'idea del segretario generale,
può certamente rappresentare la cantinuità
dell'amministraziane e la garanzia di essa,
sia pure nel doverasa rispetta degli indirizzi
palitici.

Ma il più delicata e il più impartante dei
prablemi, anarevali calleghi, è legata al li-
vello di prestigiO' della buracrazia all'interna
della sacietà, un prestigiO' nan nascente sal~
tanta dai livelli retributivi ~ paichè gli stessi

aumenti, cantra cui da talune parti si è im-
precata e si impreca, sana ben misera cosa
quandO' vediamo, ad esempiO', gli stipendi
dei direttari amministrativi degli aspedali a
quandO' vediamO' i dipendenti di aziende mu~
nicipalizzate, del parastata ed a partecipazia- ,

ne statale su cui malta puntualmente e car~
rettamente SIi è -pronunciata pO'c'anzi il cal-
lega Mazzei, chiedendO' 'Veramente una visia-
ne glabale ed unitaria, essendO' assurda ed
incancepibile quella che tutt'ora avviene nel
nastrO' paese, ciaè che ogni azienda determi-
ni le sue campetenze amministrative ed eca-
namiche provacandO' una fiuga dei migliari
daill'amministrazione e dal'la burocrazia del-
lo. StatO' un livello di prestigiO' della bura-
crazia che deve nascere da una seria sua re-
spansabilizzaziane (una C3ipacità ed una re~

spansabilità di tiJpa imprenditoriale, mana-
geria1e), nanchè da un diversa meocanisma
selettiva liberata dai criteri arita:netki, mate-
matici, :legittimiJstici, di svilUiPlpa e di (pra-
gressiane delle carriere e canferenda, invece,
urna discrezianalità, sia pure cantrallata, ma
campanente essenziale in un rapparta di re-
spansabilità che deve legare la maggiaranza
palitica che si esprime nell'Esecutiva.

CrediamO' che dei traguardi abiettivi s,ia~
nO' stam in gran parte raggiunti can il prav-
vedimenta contestata che, a nastrO' avvisa,
dev'e venir giudicata assai pasitivamente an-
che per la sua funziane di rattura di un cer-
to mO'da d'irrespansabilizzaziane e di scadi~
mento nelle campetenze, nella istituzionaLiz-
zaziane delle interlocutorie, come una valta
avveniva; e tanta, unitamente al prablema
del riardina della scuala superiore della pub-
blica amministraziane, nonchè alla revisione
del sistema dei controlli da accentrarSQ nel
Parlamento: ristrutturando la defatigante
duplicaziane tra la Ragianeria generale e la
Carte dei conti; canferenda un adeguato ed
accentuato valore ai controlli ,successivi, sia
pure madificando, se neoessario, l'art<icalo
100 della Castituzione che dà alla Carte dei
oonti il cantrolla prev,entivo; ripensandO' con
serenità e razianaHtà al l'apparta tra magi-
stratura di controllo e interventO' del magi-
strato penale sulle risultanzc del controlla
medesima.

PensiamO' che il decreta delegato sulla di-
rigenza, ohe iÌl lunga lavoro svolta dall'Ese-
cutiva, dalle Cammissiani parlamentari can-
sultive in questo campa della ristruttura-
ziane e del riardino della pubblica ammi-
nistrazione siano fatti eminentemente posi-
tivi nella direziane che abbiamo madesta-
mente indicato ed accennata. Si continui,
però, con oelerità; can una oelerità che tal-
valta è resa difficile, starei per dire impossi-
bile, dai lavari parlamentari, da questa stru-
mento, da quest'arganO' ~ il Parlamento ~

che, mi si consenta la valutaZ!ione persona-
lissima, davrebbe forse anche essere revisia-
nato nel sua mO'do di incedere e di cammi-
nare: esso deve esserè, infatti, non salo par-
tatore di una volantà palitica espressa dai
cittadini e dalla comunità, ma anche realiz-
zatare sallecita delle aspiraziani, delle atte-
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se, delle esigenze, delle prospettaziollli del
paese. Questo significa aver bisogno di una
burocrazia certo efficiente, sempre più effi~
ciente, sempre più prestigiosa, sempre più
qualificata e, se volete anche, sempre più
fantasiosa.

A questi obiettiv:i mira l'impegno di que~
sta maggioranza, del Governo, di tutte le
forze politiche che credono nella libertà e
nella democrazia. A questi intendimenti, a
questi princìpi, a queste valutazioni è anco~
rato il nostro voto positivo al comportamen-
to del Governo sulla registrazione con riser-
va ed è per questo che noi qui annunciamo
il voto favorevole in questo spiI1ito e in que-
sta prospettiva. (Vivi applausi dal centro.
Cangratulaziani).

P RES I D E N T E. Non essendovi al-
tri iscritti a parlare, dichiaro ohiusa la di~
scussione generale.

Rinvio il seguito del dibattito ad altra
seduta.

Per lo svolgimento
di una interrogazione

S A B A D I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S A B A D I N I. Onarevole Presidente,
con brevi cansiderazioni pertinenti solamen~
te ad alcuni punti di vicenda ben più com~
plessa, intendo sollecitar,e l'accoglimento
della richi,esta di discussione oon urgenza
dell'interrogaziane orale 3 ~ 0578 ohe insieme

con altri colleghi ha presentato ,in relaziane
alla situazione sempre più difficile che si va
creando nello Istaibilimento OMSA di Faenza
del gruppo Ors,i~Mangelli.

Questo gruppo che, come è noto, ha diver~
se industrie oltre che a Faenza anohe a Forlì
e a Fermo e non manca certamente di capi-
tali, tanto che da quakhe tempo si è inserito
in varie attività finanziarie, dopo essere ri~
masto a lungo assente da ogni senio impegno
di adeguamento e di sviluppo delle aziende
adducendo motivi di mercato che nel settore

non esistono, se è vero che altre aziende
sono in piena espansione e di altre si pre-
vede l'impianto, ha preparato un cosiddetto
piano di l'Ìstru,tturazione che non tiene in
alcun conto i problemi del lavoro e dell'oc~
cupazione nè le esigenze di sviluppo econo-
mioo e sociale del compr,ensorio faentino.

P RES I D E N T E. Senatore Sabadini,
le assicuro che la Presidenza salleciterà il
Gaverno a dare risposta al più presto alla
sua interrogazione.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio delle interpel-
lanze pervenute alla Presidenza.

P O E R I O, Segretaria:

SPAGNOLLI, SCELBA, BARTOLOMEI, SA-
LERNO, TOGNI, DE VITO, OLIVA, PACINI,
TIRIOLO, SEGNANA, CARON, FOLLIERI,
MARTINAZZOLI, COPPOLA, AGRIMI, LI~
MaNI, MANENTE COMUNALE, MARCORA,
CAROLLO, ASSIRELLI, SCARD~CCIONE,
CENGARLE, SAMMARTINO, CARRARO,
TANGA, BARRA, TORELLI, RIPAMONTI,
MAZZOLI. ~ Al Presidente del Cansiglia
dei ministri. ~ Gli interpellanti, di fronte
al diffondersi del ricorso all'uso della vio~
lenza organizzata come mezzo di lotta poli-
tica, al conseguente allarme sulla solidità
delle istituzioni democratiche ed al turba~
mento del1a coscienza dei cittadini, chiedono
al Governo di avere precise informazioni
sullo stato delle cose, anche in relazione ai
recenti avvenimenti di Milano e di Prima~
valle, a Roma, ed in particolare:

sugli elementi in suo possesso;
sulle valutazioni che fa delle cause dei

fenomeni denunciati;
sul giudizio che esprime circa la suffi-

cienza delle norme penali ed amministrative
vigenti e quelle della legge 20 giugno 1952,
n. 645, per fronteggiare la situazione;

sui suoi propositi, infine, circa l'azione
da svolgere al fine di assicurare il rispetto
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dei valori della Costituzione repubblicana,
che il Paese ha conquistato attraverso la Re-
sistenza e la lotta al fascismo.

(2 -0163)

NENCIONI, BACCHI, ARTIERI, BASA-
DONNA, BONINO, CROLLALANZA, DE FA-
ZIO, DE SANCTIS, DINARO, ENDRICH, FI-
LETTI, FRANCO, GATTONI, LANFR~, LA
RUSSA, LATANZA, MAJORANA, MARIANI,
PAZIENZA, PECORINO, PEPE, PISANO,
PISTOLESE, PLEBE, TANUCCI NANNINI,
TEDESCHI Mario. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed al Ministro dell'interno.
~ Con riferimento:

al documento « riservato », datato 10
aprile 1973, attribuito al questore di Mila-
no, dottor Allitto Bonanno, e diretto « al Mi-
nistero dell'interno» (destinatario il capo
della polizia), pubblicato sul « Giornale
d'Italia» del 7 maggio 1973, del seguente
tenore:

« In relazione alle disposizioni verbali ri-
cevute, si comunica che il prefetto, ancora in
data odierna, si è rifiutato di sospendere il
noto comizio del MSI-Destra nazionale. Poi-
chè il rifiuto è stato motivato con conside-
razioni sui problemi politici generali e del-
l'ordine pubblico in particolare, ritengo di
non poter ulteriormente insistere. Sottolineo
tuttavia che da fonte fiduciaria si insiste nel
considerare il giorno 12 prossimo venturo
come giorno operativo »;

all'apparentemente disinvolta, quanto
invece tardiva e sofferta, smentita del questo-
re Allitto Bonanno ed alla, quanto meno,
imprudente « denuncia di falso contro
ignoti »;

all'eloquente silenzio del Ministero ed
alle contraddizioni emerse tra le dichiarazio-
ni rese tra i vari ({ corpi separati» a Milano
nel pomeriggio dello stesso giorno 7 maggio,

gli interpellanti chiedono di conoscere se
risponde a verità:

1) che il documento « rinnegato », con-
trariamente alle dichiarazioni del questore
di Milano, sia autentico;

2) che il documento stesso sia stato
scritto il giorno 10 aprile, personalmente dal
segretario particolare del questore;
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3) che sia (per via breve e diretta) perve-
nuto al segretario particolare del capo della
polizia;

4) che sia stato esaminato dal capo della
polizia ed abbia determinato la drammatica
telefonata delle ore 10,30 del giorno 12 aprile
fra lo stesso capo della polizia ed il prefetto
di Milano;

5) che le rivelazioni di cui alla lettera
(da fonte fiduciaria...) siano state ripetute
dal questore al prefetto di Milano, al fine di
giustificare proibizioni e limitazioni della
manifestazione del MSI-Destra nazionale,
concordata nei modi e nei tempi;

6) che la polemica in merito al protocol-
lo inusitato sia inconsistente perchè evidente-
mente nessuno è in grado di controllare l'esi-
stenza o meno di protocolli riservati per
« missive» di tal genere.

Tutto ciò premesso, gli interpellanti chie-
dono di conoscere:

se il Governo ritenga che tali manovre
sotterranee siano compatibili con la norma
costituzionale (articolo 54) secondo la quale
« i cittadini cui sono affidate funzioni pub-
bliche hanno il dovere di adempierle con di-
sciplina ed onore »;

se la smentita possa esonerare i funzio-
nari di Milano e di Roma, che hanno forma-
to, ricevuto ed esaminato ;il documento, dal
« dire la verità» se, in ipotesi, richiesti di
deporre come testimoni di fronte all'autorità
giudiziaria;

se non sia stato considerato che il rin-
negare un documento, per malinteso interes-
se politico, possa costituire, nella fattispecie,
il reato di falso per sottrazione, teleologica-
mente connesso con l'ipotesi di frode proces-
suale, di fronte ad un procedimento penale
per reati per cui è previsto l'ergastolo;

se, tutto dò premesso ed accertato, iJ
Governo ritenga opportuno mantenere in ca-
rica un funzionario che non solo si adatti a
rinnegare un documento, visto almeno da
cinque persone, ma presenti una pirandellia-
na denuncia per un inesistente « falso» con-
tro i soliti ignoti.

(2 -0164)
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TEDESCHI Maria. ~ Al Presidente del

Consiglio dei ministri. ~ In ,relazione al da-
cumenta a firma del questar-e di Milana,
!pubblicat'O il 7 maggio 1973 dal {{ Giomale
d'Italia» e r,e~inta came faLso dal questo-
re medesima;

cansiderata ahe il quest'Ore di Milana è
già stata smentito una volta, dal giudic-e
Viala, a prapasita della denunzia dei pre-
sunti oolipevoH della morte dell'ag,ente Mari-
no da parte dei dilrigenti milanesi del MSI-
Destra nazional-e;

considerata che anche a prQpasito degli I
incidenti avvenuti nel gennaia scarsa dinan-
zi all'Università {{Bocoani» il quest'Ore di
Mi,lano è stato smentito dal oajppellano del
{{ TerZJa Celere» e non creduto dalla Magi-
stratuDa, come dimostra l'azione in c'Orrso
da :parte del giudioe Urbisci,

!'interpellante chiede di sapere come giu-
dichi l''Operato del Ministro dell'interno, che
sembra esseDe rimasto l'unico in Italia a
prendere ,sul serio le dichiarazioni del que-
store di Milano.

(2 - 0165)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invita il senatare
Segretaria a dare annunzia delLe interraga-
zioni pervenute alla Presidenza.

P O E R I O, Segretario:

SABADINI, LI VIGNI, MINGOZZI, PIV A.
~ Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed ai Ministri dell'industria, del commercio
e dell' artigianato e del lavoro e della previ-
denza sociale~ ~ Per conosceDe quali inizia-
tive H Governo intenda assumeI1eal fine di
porre concreta ed urgent,e rimedia alle gravi
conseguenlie .che il .cosiddetta !piana diri-
strutturazione, pDe1Sentato dal grurpp'O OIisi-
Mangelli Iper l'azienda OMSA di Faenza, sta
provacando ai livelli dell'occupazione, del la-
varo, della produzione, dello sviluppo econa- ,
mreo -e sacia:le del Paese in genere e del
caJl1jprensaria faentino in particolar-e.

La di'rezione deLl'azrenda OMSA, da temJpa,
nanostante le candizioni favorevoli del mer-
cato 'e lo sfruttamento del lavora, .caratte-
rizzata da bassi salari e .condizioni insalubri,
non 'si è impegnata in piani razionali di svi-
IUlppo e di rinnovamento, Isecondo ,le !più
avanzate tecnologie, ed ora, con un piano di
ristrutturaziane inaccettabile dalle maestran-
ze e dalla cittadinanza di Faenza, che ha ma-
nifestato la più viva solidarietà, tenta di im-
porre una soluzione inadeguata sul piano
tecnico e finanziario e disastrosa sul piano
economico e saciale, poichè prevede subita
H lioenziamento di 257 operai, in grandissi-
ma parte donne, e prospetta un avvenire
incerto che potrebbe far registrare riduzioni
sempre più drastiche dell'O'ccupaziO'ne.

Il cO'mportamentO' del gruppo Orsi-Man-
gelli nello stabilimento SAOM di Forrlì è,
purtroppo, un Ipreoedente grave ed ammo-
nitore.

Pertanta, il Governa deve intervenire ur-
gentemente, cqn tutta la forza e tutti i mez-
zi adeguati alla gravità della situazione, al
fine di garantire a tuttè le maestranze il sa-
lario e l'accupaziane e di assicurare, attraver-
so adeguati e graduali piani di ristruttura-
zione, lo sevi,luppo economico e produttiva
dell'azienda, indispensabile al comprensoria
di Faenza, il quale ha bis'Ogno, secondo i pia-
ni elaborati con il conoorso comune e re-
sponsabile delle Amministrazioni locali e del-
Je farze palitiche e sociali, nan di a:ltri disoc..
cupati, ma di migliaia di nuovi posti di la-
voro per ,raggiungere un livello accettabi,I e
di 'Sviluppo economico -e civile.

(3 - 0578)

ENDRICH. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell' aviazione civile. ~ Per sapere quali ope-

re siano in programma per un rapida am-
modernamenta delle ferravie statali in Sar-
degna.

La linea ferroviaria sarda ha urgente ne-
cessità di essere migliarata, rettificata, rad-
doppiata, ampliata e messa in grado di adem-
piere efficacemente alla sua funzione, uscen-
do dallo stato d'indicibile arretratezza in
cui attualmente si trova e diventando un
fattore di progressa nella vita isolana.

(3 - 0579)
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Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

FERRUCCI. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. ~ Per sapere:

1) se sia a conoscenza delle difficoltà
che gli scarsi collegamenti ferroviari e gli
orari attualmente in vigore creano per co-
loro che intendono partire o arrivare a Te-
ramo, città la quale, pur essendo distante
da Roma poco più di 300 chilometri, è rag-
giungibile per ferrovia con non meno di 6
o 7 ore;

2) se gli risulti, in particolare, che sulla
linea Teramo-Giulianova i treni non effettua-
no corse la domenica ed in tutti gli altri
giorni festivi infrasettimanali e che dei treni
viaggiatori tra Teramo e Pescara due soltan-
to effettuano il servizio diretto, con partenza
da Teramo alle ore 10,02 e 15,10 e da Pe-
scara alle ore 12,30 e 16,58;

3) se gli risulti che sia il treno « AT-
312 )} in partenza da Teramo alle ore 10,02
per Pescara, sia quello in partenza da Pe-
scara alle ore 16,58 non hanno alcuna coin-
cidenza, tranne il sabato, con treni della li-
nea Pescara-Roma;

4) se sia informato del fatto che il tre-
no in partenza alle ore 6,45 da Giulianova
per Teramo effettua ritardi ricorrenti che si
ripercuotono sulla successiva partenza da
Teramo e rendono spesso impossibile la
coincidenza a Giulianova con il treno delle
ore 8,10 in partenza per Pescara, che è uti-
lizzato soprattutto da studenti e lavoratori.

Ciò premesso, si chiede al Ministro:

a) se non ritenga, in linea generale, che
sia giunto il momento di prendere seriamen-
te in esame tale sItuazione, in armonia con
le indicazioni della Regione Abruzzo e degli
Enti locali interessati;

b) se non ritenga, altresì, possibile isti-
tuire:

1) una corsa di automotrici alle ore 5
da Teramo, con possibile coincidenza a Giu-
lianova, sia per il Nord che per il Sud;

2) una corsa in partenza da Pescara
alle ore 19,45 che, oltre a consentire il rien-
tro agli studenti universitari ed ai lavoratori,

consentirebbe anche di dare una coincidenza
al rapido in arrivo da Roma alle ore 19,34;

3) il ripristino del servizio dei treni
alla domenica e nei giorni festivi infrasetti-
manali.

(4-1823)

MODICA. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per sé!jpere se è a conoscenza della grave
situazione determinatasi in aLcuni ospedali
provinciali della provincia di Roma a segui-
to del mancato insediamento dei consigli di
amministrazione, come previ1sto dalla legge
n. 132 del 12 febbraio 1968.

Tale mancato illlisediamento dipende quasi
sempre, dalla mancata nomina dei rappre-
sentanti dell'Amministrazione provinciale di
Roma, il che prolunga, spesso da olttre due
anni, le gestioni commissariali e sub-com-
missariali, in di'splI1egiodella legge che fiJSsa
in 6 mesi la durata di esse e coLpendo i più
elementari diritti democratici dei cittadini.

Va considerato, altresì, che numerosi con-
sÌJglieri 'provin'CiaH di Roma, nonchè le Am-
ministrazioni comunali rnteI1essate, i lavora-
tOlri oS'pedalieri e le !popolazioni, hanno sol-
lecitato [più volte, in taluni iC3Isi'anche con
scioperi generali, la nomina dei consigM di
amministrazione, ma tutti gli impegni as-
sunti nel senso di procedere a tale nomina
non sono stati finora mantenuti e le stesse
sollecitazioni della Regione sono state igno-
rate.

Considerando anche le gravi conseguenze
ohe una t3l1e situazione provoca nelle atti-
vità che gli ospedali debbono svolgere ed il
discredito che tale atteggiamento provoca
nei riguardi delle assemblee elettive, si chie-
de di sapea:-e quali iniziative si intendono
adottaa:-e, nel rigoroso dspetlto delle oompe-
tenne Iprqprie degli Enti locali e della Re-
gione, rperchè sia :posto fine ad Ulna così gra-
ve situazione.

(4 -1824)

SEGNANA, SPAGNOLLI, LIMONI, DAL-
VIT, BERLANDA, ALESSANDRINI, DAL
FALCO. ~ Al Ministro dei trasporti e del-
l'aviazione civile. ~ Per conosoere se sia sta-
ta inserita nel programma dell'Amministra-
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zione delle ferrovie della Stato l'istituzione
di un treno ra'pido fra MGnaco e Roma.

Seconda quall1ta è stato preannunciata, sa~
ranno istituiti nuavi treni della rete dei
({T,ranseurope~Express)} fra Milano e Bari,

con il prossima giugno, e fra Milano e Ven-
timiglia, nonchè fra Milano e Napali can il
prossimo ottabre.

Gli interraganti chiedanO' quale sia la ra-
gione per cui 'si trascura 1<1 collegamento, per
mezzo di un trenO' ré\ipido, con uno dei più
importante Stati europei, la Repubblica fe-
derale tedesca, con cui esilstano vastissimi e
rilevanti rapporti di affari e da cui proven-
gono il maggiar numero dei turisti che visita-

nO' l'Italia.
Si deve, purtroppO', canstatare che i calle-

gamenti sulla linea del Brennero nan subi-

scanO' da alcuni anni nessun migliaramen-
to, il che dimastra una scarsa attenzione al
problema dei rapporti, di grande valore eco-
nomica, CDn la Germania federale, l'Austria
ed i Paesi del Nord~Eurapa.

La motivaziDne della mancanza del doppia
binariO' fra Verona e Balagna nan è a:ssaluta~
mente canvincente, in quanto 'passanO' esse-
re rÌicercati gli accargimenti di Graria e di
sosta dei treni che cansentana il passaggiO'
di un trenO' mpido.

Gli interroganti chiedanO', inaltre, se, di
frante all'eventuale difficaltà di istituire un
trenO' rapida fra Roma e Manaca, a termine
relativamente breve, nan sia possibi'le istitui-
re un ré\ipida fra RGma ed il Brennero a Bal-
zano, in mO'da tale che la regione Trentino-
Alto Adige, in cui si verifica un considerevale
mavimenta turistico, passa finalmente di-
sporre di un serviziO' adeguata ai tempi.

(4 - 1825)

PINNA, BORSARI, BORRACCINO, MA-
RANGONI, POERIO, FABBRINI, DE FAL-
CO. ~ Ai Ministri del tesoro e delle finanze.

~ Per sapere:

1) se corri spandanO' al vero le notizie
ripartate dalla stampa nazianale che denun-
ciano la scaperta di un'ulteriare fuga di ca-
pitali all'estero dell'ordine di 30 miliardi di
lire, effettuata dall'industriale Pietra Ba-
rilla;

2) quale sia l'apiniane dei Ministri in-
terrogati sull'accentuarsi del fenameno, in
quest'ultimo periada di tempO', e quali ini-
ziative intendanO' assumere per strancare l'il-
lecita traffico, in particolare per:

a) impedire che ingenti capitali, frut-
to del lavoro italiana, venganO' esportati ed
investiti all'estero;

b) impedire che tale fuga di capitali
accentui l'evasiane fiscale a danna dell'era-
ria;

c) impedire, infine, che tale fenomeno
cO'ntribuisca a gettare panica nel settore de-
gli investimenti, con grave pregiudizio per

l' occupaziane e la stessa fO'rmaziane del red-
ditO'.

Gli interraganti chiedono, altresì, di cono-
scere:

1) le ragiani dell'assoluto riserbO' veri-
ficatasi attar:no a tale ennesima fuga di ca-
pitali, a copertura di traffici che impaveri-
scona la naziane;

2) quale azione di vigilanza fosse stata
predisposta per accertare gli ingenti mavi-
menti valutari che, ormai da diversa tempO',
andavanO' compiendO' i fratelli Barilla;

3) quali sianO' le cO'nclusiani a cui è
pervenuta la polizia tributaria di Bolagna,
in relaziane agli accertamenti esperiti in or-

I dine al casa cui si fa riferimentO'.
Gli interroganti, infine, chiedanO' di cona-

scere quale aziane si intenda perseguire per
acclarare eventuali responsabilità o conni-
venze can l'illecita traffica e quali misure
si intendanO' adattare per impedire che si
cansalidi nel Paese la pratica della frode
fiscale.

(4 - 1826)

PINNA, CANETTI, MERZARIO. ~ Al Mi-
nistro della sanità. ~ Per sapere:

1) se gli risulti che l'ufficiale sanitario
ha ardinato la chiusura delle scuale elemen-
tari nel camune di Fardongianus, rin provin-
cia di Cagliari, per accertata epidemia di
scada ttina;

2) se gli risulti, altresì, che il male ha
cantagiata 20 studenti delle scuole medie e
40 delle scuole elementari e che è stata di-

,
sposta ~ in pari tempO' ~ la chiusura del-
le cennate scuole per 10 giorni;
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3) se non ritenga urgente disporre per
disinfezioni energiche ed aocurate, avuto
riguardo al fatto che l'agente eziologko è
assai tenace e potrebbe provocare ricadute,
ove non fossero prese le opportune misure,
con il pericolo dell'insorgere di malattie quali
la meningite, la miocardite e l'angina can~
crenosa.

(4-1827)

CANETTI. ~ Ai Ministri del lavoro e

della previdenza sociale e della sanità. ~

I

Per sapere se non si ritiene opportuno pren~
clere nella dovuta considerazione le riven-
dicazioni delle ostetriche libere professio-
niste in merito al trattamento pensionistico
della categoria.

In particolare, l'interrogante chiede un
giudizio dei Ministri competenti in merito
alle richieste formulate dal sindacato delle
ostetriche, .e precisamente: scioglimento
dell'ENPAO, passaggio all'INPS, contributo
da parte dello Stato a favore delle ostetri-
che libere professioniste, in modo da con-
sentire l'elevazione dei minimi già stabiliti
per i lavoratori autonomi, cioè lire 25.000
mensili.

Pare all'interrogante che, considerate le
condizioni di particolare disagio della cate~
goria e la modestia delle richieste, le riven-
dicazioni potrebbero senz'altro essere ac-
colte.

( 4 ~ 1828)

ROSSI Dante. ~ Ai Ministri di grazia e
giustizia e dell'interno. ~ Per sapere se la
Magistratura inquirentc milanese fosse a
conoscenza dell'operato del commissario di
polizia giudiziaria dei carabinieri, colonnel-
lo Santoro, il quale sembra abbia condizio-
nato pesantemente il corso dell'istruttoria
per l'assassinio dell'agente di pubblica si-
curezza Antonio Marino, prendendo la di-
scutibHe iniziativa di suggerire all'imputato
Vittorio Loi, in una pausa dell'interrogato-
rio reso al sostituto procuratore Viola, la
linea difensiva da assumere.

Si chiede, ancora, specificatamente, al Mi-
nistro di grazia e giustizia, se rientra in
una corretta impostazione dei rapporti fra
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Magistratura e polizia giudiziaria la prassi,
instaurata dalla Magistratura di Milano, di
svolgere indagini a sfondo politico negli uf~
fici di pubblica sicurezza e dei carabinieri,
alla presenza ingiustificata di appartenenti
alle forze di polizia.

(4 ~ 1829)

PINNA. ~ Al Ministro del tesoro. ~ Per

sapere:

se, avuto riguardo a quanto stabilisce
la circolare della Presidenza del Consiglio dei
ministri (Ufficio riforma dell'Amministrazio-
ne), n. 1770 dell'8 gennaio 1973, punto 5°, che
recita testualmente: «Per facilitare l'esodo
volontario dei funzionari direttivi. ex com-
battenti e non, al fine di riassorbire il più
rapidamente possibile il soprannumero de-
terminato dalla riduzione degli organici e,
quindi, consentire la normalizzazione della
situazione, l'articolo 66 detta disposizioni
con le quaJi, fino al 30 giugno 1975, le pro-
mozioni conferibili alle qualifiche di diretto-
re aggiunto di divisione ed a quelle ad esau-
rimento di divisione e ispettore generale, o
equiparate, vengono sganciate dalle decor~
renze fisse dello gennaio e dello luglio di
ogni anno stabilite dal decreto del Presiden-
te della Repubblica 28 dicembre 1970, n. 1077,
siochè nel corso di un anno possono aver luo-
go più di due scrutini », non ritenga urgente
ed opportuno:

a) far adeguare anche la Ragioneria ge-
nerale dello Stato allo spirito della citata cir-
colare, onde evitare che i consigli di ammi-
nistrazione si riuniscano solo dopo il 30 giu-
gno 1973, impedendo, conseguentemente, a
diversi funzionari ed impiegati di valersi del-
l'articolo 67 del decreto del Presidente della
Repubblica 30 giugno 1972, n. 748;

b) far registrare i decreti riguardanti i
provvedimenti scaturiti dal decreto del Pre-
sidente della Repubblica 30 giugno 1972, nu-
mero 748, relativamente alla decorrenza allo
gennaio 1973 sulle promozioni;

c) far registrare i decreti riguardanti
gli scatti da riconoscere ai direttori di 2aclas-
se a seguito dell'entrata in vigore del decreto
del Presidente della Repubblica n. 1077 del
1970 (decorrenza 1° luglio 1970);
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d) far registrare i decreti riguardanti la
carriera ex speciale con decorrenza 10 luglio
1972.

L'interrogante chiede, altresì, di conoscere
quando verrà attuata la « piattaforma» rela-
tivamente allo stato giuridico, all'assegno pe~
requativo, eccetera, al fine di un adeguamen-
to delle retribuzioni all'aumento del costo
della vita.

(4 - 1830)

PINNA. ~ Al Ministro dei trasporti e del~

l'aviazione civile. ~ Per sapere:

1) che cosa impedisca la concessione del
« nulla asta» da parte del suo Ministero per
l'attuazione della delibera del Consiglio co-
munale di Terralba del14 dicembre 1971;

2) se non ritenga urgente ed opportuna
la predetta concessione del «nulla asta »,
avuto riguardo all'importanza del comune
ed alla distanza con le ferrovie dello Stato.

(4 -1831)

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì Il maggio 1973

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, venerdì
11 maggio, alle ore 10, con il seguente ordine
del giorno:

.

I. Discussione dei disegni di legge:

1. Ratkiica ed esecuzione dell'Aocordo
aggiuntivo alla Convenzione tra l'Italia e
la Svizzera relativa alla siourez7Ja sociale
del 14 dicembre 1962, concluso a Berna
il 4 luglio 1969 (381-B) (Approvato dal Se-
nato e ri1Odificato dalla Camera dei depu-
tati) (Relazione orale).

2. Ratirfiòa ed esecuz~one della Conven-
zione europea in materia di adozione di
minori, firmata a St:rasburgo il 24 apdle
1967 (611).

3. Ratifica ed esecuzione della Conven-
zione tra l'Italia e la Finlandia per evitare
le doppie imposizioni e prevenire le eva-
sioni fiscali in materia di imposte sul red-
dito e sUJlpatrimonio, conclusa a Roma il

4 agosto 1967, con Scambio di Note rela-
tivo all'integrazione dell'articolo 23 della
Convenzione medesima, effettuato a Roma
il 7 maggio-19 giugno 1971 (722).

4. Ratifica ed esecuzione della Conven-
zione tra l'Italia e la Gran Bretagna sul ri-
conascimento e l'esecu:l)ione delle decisio-
ni giudi:zJiarie in materia civile e commer-
ciale e del Protocollo di emendamento,
conclusi a Roma rispettivamente il 7 feb-
braio 1964 ed il 14 luglio 1970 (932) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati).

5. Ratmca ed esecuzione dell'Accordo
di cittadinanza tra la Repubblica italia-
na e la Repubblica Argentina, concluso a
BuenO's Aires il 29 ottobre 1971 (933) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati).

6. Ratilfica ed esecuzione dell'Accordo
europeo sul collocamento alla pari, con
Allegati e Protocollo, adottato a Strasbur-
go ill 24 novembre 1969 (935) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

II. D1scussione delle domande di autorizza-
zione a pracedere in giudizio:

1. cantro il senatore PISANÒ, per tre
reati di diffamazione con il mezzo della
stampa (articoli 595 del Codice penale e
13 della legge 8 febbraio 1948, n. 47) (Do-
cumento IV, n. 32).

2. contro il senatore PISANÒ,per con-
corso nel reato di diffama:l)ione a mezzo
della stampa (articoli 110, 595 del Codice
penale e articalo 13 della legge 8 febbraio
1948, n. 47) (Doc. IV, n. 33).

3. cantro il senatore PISANÒ,per il reato
di calunnia (articalo 368 del Codice pena-
le (Doc. IV, n. 34).

4. cohtro il senatore PISANÒ,per il reato
di diffamazione con il mezzo della stam-
pa (artioolo 595, comma pliimo, secondo e
terzo del Codice penale in relazione agli
articali 13 e 21 della legge 8 febbraio 1948,
n. 47 e a,rticoli 57 e 81 capoverso del Co~
dice penale) (Doc. IV, n. 43).
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5. contro il senato:re PISANÒ,per il reato
di diffamazione con il mezzo della stampa
(articolo 595, comma primo, secondo e
terzo del Codice penale in relazione agli
articoM 13 e 21 della legge 8 febbraio 1948,
n. 47) (Doc. IV, n. 44).

6. contro i senatori BELOTTI, BLOISE,
DEL PACE,ROSSI Dante, SPATAROe VENTURI,
per concorso nel reato di peoulato conti-
nuato aggravato (articoli 81, primo e se-
condo capoverso, 314, 110, 61 n. 7 del Co-

dice penale) (Doc. IV, n. 46).

7. contro il deputato NICOSIA, per il rea-
to di vilipendio delle Assemblee legisla-
tive '(articolo 290 del Codice penale) (Do-

cumento IV, n. 48).

8. contro il senatore FRANCO, per con-

corso: a) in sette distinti reati di istiga-
zione a delinquere anche continuata (arti-
coli 110, 81, 414, primo e ultimo comma
del Codice penale); b) nel reato di interru-
zione di pubblico servizio (articoli 110,
112, numero 1, 340 del Codice penale);
c) in due distinti reati di istigazione con-
tinuata a disobbedire alle leggi (articoli
110, 81, 415 del Codice penale); d) in due
contravvenzioni per diffusione continuata
di notizie false, esagerate e tendenziose
atte a turbare l'ordine pubblico (articoJi
110, 81, 656 del Codice penale); e) nella
oontravvenzione all'articolo 18 del testo
unico delle leggi di pubblica sicurezza per
manifestazione non autorizzata dall'Auto-
rità competente (Doc. IV, n. 49).

9. contro il signor MaNNI IHooardo Pie-
tro Benvenuto, per il reato di vilipendio
delle Assemblee legislative (articolo 290
del Codice penale) (Doc. IV, n. 50).

10. contro i signori LUPIS Giuseppe e
MATACENAAmedeo per il reato di vilipen-
dio delle Assemblee legislative (articolo
290 del Codice penale) (Doc. IV, n. 52).

11. contI'O il senatore AGIROFFI,per i rea-
ti di oui all'articolo 18, oommi primo e
quinto del testo unico della legge di pub-
blica sicurezza (promozione di riunione in
luogo pubblico contro il divieto dell'auto-
rità di pubblica sioU!I'ezza) e 650 del Co-
dice penale (inosservanza dei provvedi-
menti dell'autorità) (Doc. IV, n. 53).

12. contro il senatore FRANCO,per con-
corso nei reati di: a) calunnia aggravata
(articoli 110, 368 e 61, n. 10, del Codice
penale); b) istigazione a delinquere (ar-
ticoli 110 e 414 del Codice penale); c) dif-
fusione di notizie false e tendenziose atte
a turbare l'ordine pubblico (articoli 110
e 656 del Codice penale) (Doc. IV, n. 54).

13. contro il senatore FRANCO,per con-
corso nei reati di: a) istigazione a delin-
quere (articoli 110 e 414 del Codice pe-
naIe); b) diffusione di notizie false e ten-
denziose atte a turbare l'ordine pubblico
(articoli 110 e 656 del Codice penale) (Do-
cumento IV, n. 55).

14. contro il senatore TEDESCHIMario,
per i1 reato di diffamazione con il mezzo
della stampa (articoli 595, primo, secondo
e terzo comma, del Codice penale e 13
della legge 8 febbmio 1948, n. 47) (Docu-
mento IV, n. 58).

La seduta è tolta (ore 19,55).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




